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INTRODUZIONE
<Come il genere umano si è diffuso, le aree forestali sono diminuite sulla superficie o sono sparite completamente. Le foreste della Francia e delle Isole Britanniche dove sacerdoti e vergini veneravano nella Quercia sacra il principio della Vita Eterna, gradualmente caddero sotto i colpi dell’ascia inesorabile. Gli Stati Uniti d’America furono un paese di foreste fino a tempi così recenti come la metà del diciannovesimo secolo. E lì, al posto degli alberi massacrati, strade e ferrovie, cittadine con periferie sterminate, villaggi che crescevano rapidamente in cittadine e vaste estensioni di terreno coltivato; sempre più coltivavano terreno per nutrire sempre più gente che avrebbe potuto benissimo non essere mai nata>.
Impeachment of Man, Savitri Devi Mukherji, Calcutta1959.
<Non c’è alcuna speranza di “presentare le cose in modo giusto” in tale età. E’ sostanzialmente l’età descritta nel Libro dei libri – il Bhagavad Gita – come quella in cui “dalla corruzione delle donne deriva la confusione delle caste; dalla confusione delle caste, la perdita della memoria; dalla perdita della memoria, la mancanza di comprensione; e da quest’ultima, tutti i mali”; l’età in cui la falsità viene definita “verità” e la verità viene perseguitata come falsità o derisa come pazzia; in cui gli esponenti della verità, i leader divinamente ispirati, i reali amici della propria razza e di tutti i viventi – gli uomini divini – sono sconfitti e i loro seguaci vengono umiliati e la loro memoria denigrata, mentre i padroni delle bugie vengono salutati come “salvatori”; l’età in cui ogni uomo e ogni donna è nel posto sbagliato e il mondo è dominato da individui inferiori, da razze imbastardite e da cattive dottrine; tutte le parti integranti di un ordine d’intrinseca bruttezza di gran lunga peggiore di una completa anarchia>.
The Lighting and the Sun, Savitri Devi Mukherji, 1958
< Lo immaginavo in un giorno di primavera come questo, mentre lasciava posare i suoi occhi luminosi come stele, assetati d’infinito, su quei prati e boschi, su quelle colline verdi scure e viola, su quelle catene montuose d’un bianco splendente. Lo immaginavo solo, in armonia con lo Spirito di questa campagna che così tanto amava, mentre respirava la sua potenza e la sua bellezza, mentre era in comunione spirituale con quella e attraverso quella, con l’Essenza di se stesso e di tutte le cose – l’immanente Natura Divina. Lo immaginavo affettuoso con tutti, onnisciente sulla felicità e sul dispiacere, isolato in mezzo all’agire universale, che studiava questo panorama da sogno sul confine di quella Germania allargata che aveva riconquistato dentro il reame dell’eternità la quale era  - ed è – il suo reame inespugnabile, dentro quel mondo impalpabile in cui successo e fallimento svaniscono nel nulla di fronte alla sola cosa che conti: la Verità eterna; sicuro di essere nel giusto qualunque cosa gli uomini potessero dire, qualunque evento potesse accadere; sicuro che la missione della Germania era (con le parole del più antico Libro Ariano della Saggezza) “l’interesse dell’Universo”. Sicuro e perciò sereno. Sicuro e perciò senza peccato – perfetto. >
Pilgrimage, Savitri Devi Mukherji, 1958

Maximiani Portas, questo il nome di battesimo di Savitri Devi (nome che acquisterà in India nel 1940 in seguito a un matrimonio organizzato ad hoc con il suo amico Brahmano Asit Krishna Mukerji per poter acquisire la cittadinanza Britannica), nasce il 30 Settembre 1905  a Lione, in Francia, da padre Italo - greco, il cui padre, greco, di questo acquistò la cittadinanza francese grazie al suo soggiorno in Francia, mentre la madre di questo era un’Italiana di Londra.  La madre di Maximiani era Inglese e si chiamava Julia Nash della Cornovaglia.
Questo connubio genetico farà sempre sentire Savitri Devi come la fiaccola del Panarianesimo. Sentiva dentro di se la perfezione Ellenica e la Potenza Germanica, che sposandosi creavano la premessa per un ritorno alla Divinità. In una lotta senza quartiere contro la menzogna monoteista-antropocentrica che è la colonna portante dell’attuale sistema di valori imperante. Non è certo stato un caso che la sua attività per l’Hitlerismo abbia avuto il suo maggior sviluppo dopo il 1945, essa, infatti, non poteva che apparire e parlare in circostanze che andassero oltre i falsi parametri nazionalisti (che necessariamente a tratti furono anche utilizzati nella politica mondana del nazionalsocialismo, ma che erano già superati nella propria concezione del mondo, a favore di una più vera realtà biologica e razziale).
Per una biografia dettagliata dell’autrice di questo saggio che proponiamo ai lettori di RU per la prima volta in Italiano (l’unico altro testo in Italiano di Savitri  Devi è “l’India e il Nazismo”, Insegna del Veltro 1980, un breve ma interessante estratto di Souvenirs et reflexions d’une aryenne) “ rimandiamo al bel libro di Nicholas Goodrick-Clarke, della Settimo Sigillo, uscito in Italia nel 2005. Qui qui ci occuperemo piuttosto di inquadrare il personaggio dal punto di vista della sua filosofia, che è, a buona ragione, la nostra. 
Savitri Devi è stata colei che ha dato il maggior contributo alla nascita di quella che oggi possiamo tranquillamente definire una Religione, l’Hitlerismo. Essa ne è stata la cosciente messaggera, il tramite fiero e determinato della Volontà Eterna che fu la stessa ad agire attraverso l’Avatar Adolf Hitler. Nel corso della sua vita ha attraversato la fame e la persecuzione per assecondare la missione affidatagli dagli Dei, prima di fronte allo scherno dei piccoli uomini e donne che le se opponevano alla sua “evangelizzazione” del Mein Kampf (che essa definisci “Il Libro”), spaventati di fronte a tanto “disprezzo per il concetto dell’umano”, poi dinanzi alla meschina reazione delle autorità Britanniche in India durante la Seconda Guerra Mondiale, quando essa operava per un ponte trans-ariano tra la Germania Nazionalsocialista e l’Induismo Ortodosso e Ario, poi dopo lo shock della catastrofe e il dolore per non aversi mai potuta recare in Germania prima del 1945, per presentarsi al Fuhrer nel modo in cui essa avrebbe preferito: da ambasciatrice dell’Arianità d’Oriente. E ancora nel suo “Pellegrinaggio” in una Germania coperta dalle macerie, in cui scriverà o sarà ispirate per le sue opere più belle: “Pilgrimage”, “The Lighting and the Sun” (da cui è tratto questo volume), Gold in the Furna Di fronte alla crudeltà degli invasori anglo-americani, di fronte all’umiliazione che i Tedeschi, in quanto Nazionalsocialisti e in quanto, come lei dichiara, “rappresentanti più degni del mondo Ariano”, subivano dagli aguzzini giudei e dai traditori, divenuti ora “giudici”, di fronte ai sacrifici umani che essi perpetrarono a Norimberga sugli Eroi del Reich Eterno, Savitri Devi svolge la sua Battaglia, silenziosa, continua, fanatica. Si dedicò all’assistenza agli sfollati in cui nei pacchi dei viveri faceva trovare dei volantini che si concludevano tutti con un profetico “Hitler è Vivo e sta tornando, Popolo Tedesco resisti e spera”. Prendendo contatti con gli ultimi fedeli che non si piegarono all’oscena “denazificazione” messa in atto dagli Alleati, e sarà incarcerata per la sua Fedeltà. Nei tempi della sua prigionia, dove conosce la Camerata Hertha Ehlert, Savitri Devi pensa di trovarsi di fronte alla fine della sua vita, è convinta che il Nemico non avrà pietà di lei, e lei non ne chiede né ne desidera, ma se il Destino vorrà che si unisca alla schiera dei Martiri essa è pronta:
“Ci sarebbe anche la gioia dell’ultima alba sul mio viso, la gioia per la preparazione per il più grande atto della mia vita, la gioia dell’atto stesso…Avvolta nei drappeggi del mio migliore sari – in scarlatto e oro, come nel giorno del mio matrimonio nel glorioso ’40 – camminerei verso il luogo d’esecuzione intonando l’Horst Wessel Lied. Io, Savitri Devi, l’ambascitrice del Regno Ariano più meridionale e più orientale oltre che figlia dell’Europa settentrionale e meridionale: e allungando il mio braccio destro, fermo e bianco sotto la luce del sole, morirei felice in un pianto d’amore e di gioia, gridando per l’ultima volta, come sfida a tutte le forze antinaziste, le sacre parole che riassumono la mia fede che è durata tutta la vita “Heil Hitler!”. Non posso immaginare per me stessa una fine più magnifica” 
Ecco, questa era la Donna Savitri Devi, prima di tutto una Vera Donna Ariana. Siamo abituati a leggere tali parole da un soldato abituato alla morte e alla fedeltà totale, ma queste parole, pronunciate da una Donna, che a questo punto esce da ogni tipo di “canone femminile” di tipo borghese e anti-ariano, e si pone tra quella schiera di Donne che sono Sacerdotesse Combattenti, acquistano un carattere ancora più solenne e prezioso. Inutile dire che per noi sono un Monito. Un monito sia per quanto riguarda il nostro compito, così come quando rileggiamo le mitiche dichiarazioni di Rudolf Hess alla corte di Norimberga, ma sono anche un monito di vita, ci indicano soprattutto che un Hitlerista o è totalmente tale o non è, e questo vale anche per la sua controparte femminile. Parole che ci dicono che l’Hitlerismo non è certo mono - sessista, ma desidera che la Donna abbia uno stesso grado di Fedeltà alla Difesa della Stirpe dell’Uomo Hitlerista, e certamente un grado superiore e non paragonabile di fronte alla miseria umanoide che ha ormai totalmente inglobato il mondo femminile “ariano”. In un mondo di prostitute del cinema noi Hitleristi del XXI secolo parleremo alle nostre compagne e alle nostre figlie di Savitri Devi, in esse vedranno un Modello da seguire, un’Eroina da imitare.  
L’autrice proseguirà la sua vita politica, missionaria e continuerà a scrivere spostandosi tra l’India, la Germania, il Medioriente e l’Inghilterra, nella sua peregrinazione conoscerà personalità di spicco del BNP, a cui parteciperà da vera e propria mentore attiva, Otto Skorzeny, sarà in Egitto a conversare con Von Leers sull’alleanza col mondo arabo contro Israele, ed Ernst Zundel, George Rockwell, presiedendo nel 1960 all’ Accordo di Costwold in cui fu fondata l’ Unione Mondiale dei Nazionalsocialisti (WUNS), che si proponeva come confederazione mondiale dei movimenti di ispirazione Hitlerista. Importanti furono certi contatti epistolari con Miguel Serrano in Sud America (il Poeta che continuerà l’opera di Savitri Devi, scomparso nel 2009) e in Italia con Franco Giorgio Freda e Claudio Mutti. Sino alla sua morte avvenuta a Londra il 22 Ottobre 1982.  Le sue ceneri furono riposte in un santuario Nazionalsocialista ad Arlington negli U.S.A. nel 1983.
Tutti gli autori e gli attivisti Hitleristi a lei contemporanei e ancor di più quelli successivi non poterono, non possono, e non potranno che vedere in Savitri Devi la principale iniziatrice dell’Hitlerismo dopo il 1945. Lo stesso Miguel Serrano, e la sua opera magistrale devono tantissimo a questa Donna, se infatti Serrano è stato il Minnesaenger dell’Hitlerismo Esoterico Savitri Devi è stata la Sacerdotessa di Hitler. 
***
Già altrove abbiamo spiegato lo zoccolo duro della weltanschauung Hitlerista, ma leggendo il testo che segue se ne avrà una delucidazione maggiore, poiché già dal suo titolo se ne apprende il senso.
“L’Ultimo Uomo contro il Tempo”, perché tale titolo?. L’opera da cui abbiamo tratto questo opuscolo è il libro di Savitri Devi “The Lighting and the Sun” (il Fulmine e il Sole) libro che parla di tre figure storiche nel seguente ordine: Akhnaton, Gengis Khan, Adolf Hitler. A ognuno di essi l’autrice attribuisce due qualità, la qualità Sole e la qualità Fulmine. Il Sole come simbolo di trascendenza dalla materia, una spiritualità pura diremo, “sopra il Tempo”, essa la individua tutta incarnata nella grande riforma religiosa attuata dal Faraone di origine ariana Akhnaton nella costituzione di un unico culto per il Disco Solare a discapito della religione misterica egizia che poi tornerà dopo i 12 anni del suo regno che saranno maledetti in ogni modo dai posteri. La qualità Fulmine è invece quella dell’azione violenta nella materia, “nel Tempo”, il maggior uomo “nel Tempo” è per Savritri Devi Gengis Khan, poiché alla massima brama materiale, al furore guerriero, alla conquista e al bottino, non si sposò mai nessun riferimento idealistico, e così pone fra gli “uomini nel Tempo” anche i poteri che oggi governano la terra e gli animali-uomini che ci si muovono sopra.
L’ultimo “Uomo contro il Tempo” è invece Adolf Hitler che si pone come un’incarnazione attiva di un principio spirituale superiore, di contro al procedere “del Tempo” all’interno quindi di una concezione della storia non lineare bensì ciclica. Egli utilizza la più brutale violenza senza attaccamento ad essa ma per il ristabilimento di un Ordine Superiore ormai scomparso. Ordine in cui quella violenza non era e non sarà più necessaria. Sta qui il punto d’unione che Savitri Devi intravede sin dalla sua giovinezza in Francia tra paganesimo ariano e nazionalsocialismo. A entrambi sono estranei i concetti di centralità della vita umana come fattore per giudicare il “bene” e il “male”. Savritri Devi quindi giungerà al Mein Kampf passando dalla Baghavad Gita e a questa da Nietzsche e Zarathustra. Per Savitri Devi Adolf Hitler è una pressoché cosciente prefigurazione del Kalki, l’Ultimo Avatar.




“Quando il termine dell’età di Kali sarà vicino, una porzione di quell’essere divino che esiste nell’animo di Brahma per sua propria natura spirituale, che è l’inizio e la fine e che comprende tutte le cose, discenderà sulla terra: nella famiglia di Vishnuyasas, un eminente bramino del villaggio di Shambala, nascerà come Kalki, dotato delle otto facoltà superumane…Distruggerà tutti coloro le cui menti sono fedeli all’iniquità. Allora ristabilirà la rettitudine sulla terra, e le menti di coloro che vivono alla fine dell’età di Kali verranno destate e saranno trasparenti come il cristallo. Gli uomini che vengono cambiati così dalla virtù di questo tempo particolare saranno come i semi degli esseri umani e daranno alla luce una razza che seguirà le leggi dell’età del Krita o dell’età della purezza”.
Vishnu Purana.


Ci sono autori, personaggi storici e opere, che possono essere compresi solo se ci si pone in uno stato mentale in sintonia con quello che questi volevano trasmetterci. Per esempio risulta quasi inutile leggere un libro come questo in mezzo al caos cittadino, vi consigliamo di farlo all’aria aperta, magari dopo una lunga passeggiata, seduti sotto una quercia. Allora vi si apriranno paesaggi interiori prima sconosciuti. Poiché da questo libro vi parla non solo Hitler e il Mein Kampf, ma si va alla sua radice, e vedrete Krishna e converserete con Nieztsche. Al fruscio del vento tra le foglie vedrete la mitica Età dell’Oro, l’Ultima Iperborea. Anelerete alla Primordiale Perfezione:
Un Mondo Incontaminato abitato da pochi Uomini e Donne, gli unici degni di essere definiti tali.
E’ questo lo scopo più vero del Nazionalsocialismo.
Savitri Devi è la capostipite delle Sacerdotesse di Hitler, e questo opuscolo ne vuole essere un Omaggio.
Heil Hitler!
Heil Savitri Devi!




CAPITOLO I
L’ULTIMO BAMBINO NATO DALLA LUCE
Era il 1889, durante il primo anno del regno del Kaiser Guglielmo II.
Bismarck, il Cancelliere di Ferro, il creatore del Secondo Reich Tedesco, era ancora al potere, anche se non per molto tempo. Le forze occulte antitedesche che presto giunsero a causare la sua caduta per poi dopo, in modo graduale, rompere l’impeto che lui aveva dato agli avvenimenti, erano già in azione; stavano lavorando da anni. Però c’erano fattori imponderabili – forze morali e mistiche – al fianco e anche dietro di esse: le stesse forze di disintegrazione che avevano, per più di due millenni (1), lottato per condurre la razza ariana alla sua perdizione. Ed era necessario un genio “sovrapolitico”, e per di più, una personalità “sovraumana”, per interporsi nel cammino di quelle.
Specialmente durante i precedenti cento anni, nel concreto dall’irruzione della Rivoluzione Francese, l’Europa andava a soccombere, più depressa che mai, sotto l’influenza del giudaismo internazionale e dei suoi abili agenti: la Massoneria e i diversi corpi segreti cosiddetti “spirituali” direttamente o indirettamente affiliati ad essa. Secoli di erronea applicazione del Cristianesimo – un credo essenzialmente ultraterreno – alle questioni mondane, avevano preparato la base per il trionfo delle più pericolose superstizioni: la credenza nella “felicità” e nell’ “uguaglianza di diritti” per “tutti gli uomini;

1 Dico “più di due millenni” intendendo che l’influenza disintegratrice del giudaismo sulla razza ariana iniziò prima dell’avvento del cristianesimo. La disastrosa nuova scala di valori designata dalla cattiva applicazione della religione ultraterrena, così come l’estensione del culto stesso, furono le conseguenze dell’influenza del giudaismo, non le sue cause.



	
La credenza nella cittadinanza e nella “cultura” come qualcosa di separato e anche più importante della razza; la credenza in un illimitato “progresso” attraverso di una supposta recettività universale dell’ “educazione”, e nella possibilità di una pace e “felicità” universale come risultato del “progresso” – le meravigliose scoperte della scienza messe al servizio dell’ “uomo”; la credenza nel diritto dell’uomo ad agire contro lo spirito della Natura e a favore del proprio breve piacere o beneficio. Se era incrementato l’accentuato, esaltato e popolarizzato nauseabondo amore per l’ “uomo” come qualcosa di diverso e opposto a tutte le altre creature, o per essere più esatti, l’amore per una repulsiva e standardizzata concezione dell’ “uomo medio”, “né buono né cattivo”, ma debole, mediocre – tanto lontano il più possibile dalla millenaria idea guerriera ariana dell’umanità superiore, espressa nella concezione che “l’eroe somiglia agli Dei”, per usare le parole di Omero. E il colonialismo stava nel suo punto culminante, e l’attività dei missionari cristiani pure. Ciò significa che, dopo aver ceduto essa stessa di fronte alle forze della disintegrazione, l’Europa stava conducendo rapidamente il resto del mondo verso ciò; preparando la stessa fase finale dell’Età Oscura: lo stato di caos biologico che è la condizione preliminare per il dominio dei peggiori e l’annichilimento sistematico di qualsiasi elite umana sopravvivente di sangue e carattere
* * *
A quel tempo allora, un degno, onesto e lavoratore funzionario di dogana viveva con la sua famiglia a Braunau, una piccola e carina cittadine sul fiume Inn, nella frontiera tra Austria e Germania.



	La città, con la sua piazza principale, su un lato del quale si possono ancora vedere la vecchia fontana dominata da una statua di pietra di Cristo con le loro vecchie case e la chiesa, con le sue strade antiche, spesso strette, e la torre di quattro piani – “Salzburger Turm", che già allora separava la piazza principale del borgo (1), era poco diverso da molti altri piccoli centri della regione. Probabilmente aveva lo stesso aspetto che ha oggi: i paesi cambiano meno delle grandi città. E l’ufficiale di dogana, il cui nome era Alois Hitler, viveva e andava avanti nella vita come tanti altri funzionari del governo. Spinto da un’enorme volontà di potenza e perseveranza dalla sua giovinezza si era fatto da sé salendo dalla posizione di un ragazzo del popolo a quella di un notabile pubblico di un ufficio governativo, il quale rappresentava il massimo della rispettabilità. E ora, dopo tutti quegli anni, i cui giorni furono tanto disperatamente uguali, la sua monotona vita non sembrava monotona ai suoi occhi, perchè non ebbe tempo per pensare ad essa come tale. Meticolosamente rigoroso, lui lavorò e lavorò. E i giorni e gli anni passarono. Presto sarebbe giunte il tempo in cui l’onesto funzionario si ritirò con un’onesta pensione.
Nel mentre viveva nella “periferia”, solo a pochi passi dalla Salzburger Turm, in una vecchia casa di due piani con pittoresche volte su ogni rampa di scala e spaziose sale. La sua sposa Klara, era carina: bionda, con dei magnifici occhi azzurri. Di soli ventinove anni (era la sua terza sposa), aveva una natura passionale, attenta e serena; tanto immaginativa e intuitiva quanto poco romanticamente diligente era suo marito; tanto dolce quanto rispettosa; e capace di un continuo sacrificio senza fine. Essa lo rispettava profondamente: lui era suo marito. Però soprattutto amava i suoi figli – e Dio nei suoi figli. E non sapeva in concreto quanto fedelmente lo spirito divino – la divina personalità dell’umanità ariana, la cui manifestazione appare ora e allora nella forma di uno straordinario essere umano – vivesse nel piccolo che allattava: il suo quarto figlio.


1 Die Vorstadt.



	Proprio quello che ebbe il 20 Aprile, alle sei e diciotto del pomeriggio, in quella grande e areata stanza nel secondo piano – l’ultima a destra, alla fine di uno stretto corridoio – nella quale ora riposava, sentendosi ancora debole, ma felice. Le tre finestre si aprivano alla strada. Attraverso i pulitissimi vetri e bianche persiane, caldi raggi di Sole si riversavano. Il bimbo dormiva. La madre riposava. Non sapeva di essere stata lo strumento di un tremendo Potere cosmico. Qualche centinaia di metri più in là – dietro la Salzburger Turm e dell’ampia piazza circondata da case relativamente alte – fluiva l’azzurro e grigio Inn, affluente del Danubio. C’era un ponte sul fiume, così come oggi. Il paesaggio – soavi colline verdi, con boschi qui e là; e l’invitante 
colore rosso dei tetti, e occasionalmente, il campanile di una chiesa, tra il fiume e le belle vallate verdi in lontana – era lo stesso a entrambi i lati del ponte. La gente era la stessa: bavaro-tedeschi. Però questo lato, dove si trovava la piazza principale con la sua vecchia fontana, la Salzburger Turm e la “periferia”, era chiamato “Austria”. L’altro lato: Germania.
Il piccolo dormiva; la madre riposava; grata dei raggi del Sole e dell’approssimarsi dell’estate. Ora poteva prendere con se il bambino. Mentre tanto pregava la Regina del Cielo perché lui potesse vivere: i suoi primi tre figli erano morti, uno dopo l’altro.
* * *



	
Il bambino fu battezzato con il nome di Adolf.
Trentacinque anni più tardi, l’uomo in cui si era convertito scrisse: “Provvidenziale e fortunata mi appare oggi la circostanza che il Destino mi abbia assegnato come luogo di nascita precisamente Braunau am Inn. Giace infatti questa cittadina al confine tra i due stati tedeschi, la cui unione appare, se non altro a noi giovani, come un compito da realizzare a tutti i costi.”1. Si riferisce al “Destino”. Se non fosse per la singolarità di tale affermazione in un libro scritto per milioni di europei, difficilmente preoccupati o interessati dell’idea della nascita o rinascita, potrebbe aver parlato, con uguale o maggiore esattezza, della “propria elezione”. Poiché in accordo con l’Antica Sapienza, uomini di tanta qualità come la sua scelgono di nascere, senza essere obbligati a farlo, e scelgono il luogo dove nascere.
Invisibile sul cielo della piccola cittadina di frontiera, le stelle formavano, il 20 Aprile del 1889, alle sei e diciotto del pomeriggio, un chiaro disegno segnando il ritorno alla terra di “Colui che ritorna”; l’Uomo divino “Contro il Tempo” – l’incarnata Personalità collettiva dell’umanità superiore – Che, di volta in volta, e sempre più di forma eroica, si interpone in solitario contro la permanente e accelerata corrente di decadenza universale,  e prepara, nella dura e sanguinosa lotta, il sopraggiungere del seguente Ciclo del Tempo, anche essendo per alcuni anni o decenni, apparentemente volto al fallimento. Perché quel neonato non era altro che Lui.
* * *
Mai le circostanze furono più sfavorevoli al suo riconoscimento, inoltre, alla possibilità stessa di presa di coscienza della sua missione nel ruolo di un sovrano predestinato. Non solo aveva, come chiunque sarà disposto a riconoscere, un grande cammino dall’umile status

1 Adolf Hitler: “Mein Kampf”



	del bambino a quello che doveva raggiungere per svolgere, nella storia d’Occidente, la parte politica alla quale era destinato, ma che nessuno sembrava appropriato per prepararlo per l’esecuzione del suo ruolo ancora più grande, quella di risvegliare l’Anima Ariana Occidentale alla propria sapienza naturale. La Sapienza Ariana, nella sua forma cosciente e guerriera in opposizione a tutti i valori tradizionali del Cristianesimo era sconosciuta nel mondo occidentale dell’epoca – ancor meno a Braunau am Inn - ; sconosciuta, per lo meno, a tutti eccetto pochi pensatori solitari tali come Friederich Nietzsche. I poteri celesti, nonostante, diedero al bimbo divino due privilegi principali attraverso i quali lui giunse, sorprendentemente presto, a essere cosciente di essa; a reinventarla secondo il proprio sentire: primo, una pura e sana eredità, contenendo il meglio tanto del sangue nordico come di quello celtico – l’immaginazione appassionata e l’intuizione mistica dei Celti, alleata alla volontà di potenza, minuziosità, efficienza e senso della giustizia (e anche perspicacia) Nordica. E, insieme a questo, un amore appassionato, illimitato e insondabile  per quella Terra Tedesca che si estende ad ambo i lati dell’Inn come ad ambo i lati del Danubio e oltre;  e per il suo popolo, i suoi fratelli di sangue: non quelli che sono esempi perfetti dell’umanità superiore (poiché non vene sono in questa Età Oscura), ma quelli che possono e giungono a essere come tali, possedendo l’elemento fondamentale in essi. Attraverso quell’amore – e attraverso di lui soltanto – lui giunse a elevarsi all’intuitiva certezza della Verità eterna sulla quale costruì la dottrina nazionalsocialista, forma moderna della perenne Religione della Vita; quella certezza che separa anche i più grandi politici e pone direttamente dentro la categoria dei profeti guerrieri, fondatori delle più sane civilizzazioni che conosciamo; che pone nella categoria degli Uomini contro il Tempo, la cui visione raggiunge, oltre il nostro mondo infermo, condannato a una rapida distruzione, la ancora impensabile Età Dorata, della quale loro sono i profeti e saranno gli dei.




	

	









LA LOTTA PER LA VERITA’
Viva o no la sua persona, il Bambino predestinato di Braunau  - Adolf Hitler - , vive per sempre nel Nazionalsocialismo, la sua creazione ed espressione integrale. Comprendere questo significa capirlo: vederlo nella sua luce appropriata e situarlo – tanto se uno si sente, personalmente, attratto da lui o no – nel livello appropriato e nella classe appropriata dentro la galassia di uomini eccezionalmente grandi. E in questo è precisamente quello che in apparenza manca alla maggioranza dei nazionalsocialisti (per non parlare dei nostri nemici, e il mondo intero, che dagli ultimi dieci anni permane sotto la loro influenza), incluso quelli che continuano a essere dopo il 1945 irreprensibili nella loro professione di fede – anche “fanatici” - , però credenti nel senso delle realtà cosmiche e, in particolare, carenti della coscienza del ritmo del Tempo che esplica tutte le leggi della storia, se non tutti i grandi avvenimenti.
Uno dovrà distinguere accuratamente tra l’effimero NSDAP – il Partito Nazionalsocialista dei Lavoratori Tedeschi (1); un’organizzazione con propositi definiti, i quali hanno il loro posto nella storia tedesca ed europea - , e la perpetua idea Nazionalsocialista. Il Partito fu fondato (ufficialmente) il 24 Febbraio del 1920; di fatto, esisteva già del 1919. Era un corpo rivoluzionario determinato a prendere il potere per il suo leader - e per i suoi membri – con il fine di liberare la Germania dalla schiavitù e la vergogna risultante dal Trattato di Versailles, e – per la prima volta nella storia d’Occidente – per apportare, in ampia scala, solidi ed eterni principi biologici alla vita sociale e politica.
1 Natonalsozialistische Deutsche Arbeiter Partei



	Ebbe di certo, le caratteristiche delle migliori organizzazioni della nostra Età Oscura: la sua torpidezza inerente; i suoi difetti “troppo umani”. Aveva ogni tipo di persone – idealisti senza paura e opportunisti; eroi, e inoltre, semidei, e un’immensa maggioranza di irresponsabili creature, e alcuni traditori influenti – tra i tredici milioni di membri che ebbe all’apice della sua gloria.  Realizzò tanto, ma nonostante tutto cadde: Dal 1945 ha smesso di esistere come corpo; e anche se fosse, un giorno, destinato a rialzarsi un'altra volta sotto il vecchio nome e il suo eterno Simbolo, mai sarà restaurato esattamente come prima. Non può essere; perché restaurazione significherebbe paralizzazione, quando non incapacità per affrontare nuove circostanze e superare nuovi pericoli.
L’Idea Nazionalsocialista non è il Partito. Non solo, esisteva – “nell’aria” - , più o meno nella sua forma di oggi, prima del Partito (la Proclamazione ad Heidelberg della Deutsches Bund di Friedrich Lange, il 9 Maggio 1894, quando Adolf Hitler aveva cinque anni, ha tutte le caratteristiche di un manifesto Nazionalsocialista, lo stesso che la dichiarazione di Hans Krebs nel 1904), ma essa è, nella sua essenza, tanto vecchia quanto il più antico contatto e primo scontro tra la razza germanica e il mondo esterno. Fondamentalmente, non è altro che l’espressione della volontà collettiva della razza per sopravvivere e per governare, della sua disposizione a combattere e sradicare tutto quello che, da fuori o da dentro, si interpone nel suo cammino di sopravvivenza ed espansione; della sua sana coscienza di se stessa – della sua forza; della sua gioventù – e della divinità dentro se stessa: una realtà biologica accentuata nella vita politica e sociale, più che un’idea “politica”. Si potrebbe dire che Teodorico il Grande attuò nel più fedele spirito Nazionalsocialista quando, millequattrocento anni prima delle famose “Leggi di Norimberga”, fece tutto quanto fu possibile per prevenire i matrimonio tra i suoi Goti e il razzialmente meno puro – meno ariano – popolo dell’Italia conquistata  - quindi neanche popoli di stirpe assolutamente non ariana. Ed è affermato numerose volte e in differenti scritti che non c’è differenza né di propositi né di prospettiva tra l’attitudine Nazionalsocialista dinanzi alla vita e quella degli antichi guerrieri ariani, veneratori della Luce, che conquistarono il Nordest dell’India, stabilendo il sistema della caste, concepito su una base razziale, tra essi stessi e i popoli conquistati, e pregando gli Dei Vedici di avere “molti figli”, riccamente prosperosi e “vittoria sui Dasyus di pelle scura” – per il Lebensraum – migliaia di anni prima del 1919,1933 o 1935.



	Si può andare un passo più in là e stabilire che, nella sua essenza, l’ Idea Nazionalsocialista precede non solo la Germania e il nostro tempo, ma anche la razza ariana e l’umanità stessa in qualunque epoca; che essa finalmente esprime quella Sapienza impersonale del bosco primigenio e della profondità dell’oceano, e delle sfere negli oscuri campi dello spazio; e che è gloria di Adolf Hitler il non aver meramente riprodotto quella Sapienza divina – stigmatizzando il limitato capriccio dell’uomo per l’ “intelletto”, il suo infantile orgoglio per il “progresso” e il suo intento criminale di schiavizzare la Natura - , ma aver fatto di essa le basi di un sistema pratico di rigenerazione di portata mondiale, precisamente ora , nel nostro sovrappopolato, sovra civilizzato, e tecnicamente super sviluppato mondo, alla fine stessa dell’Età Oscura. Detto in altre parole, è impossibile capire il Nazionalsocialismo a meno che uno lo comprenda dentro la concezione ciclica della storia tale come suggerisce la Tradizione, ossia, a meno che uno lo veda, non come un sistema politico tra molti altri – non un effimero “ismo”, prodotto di effimere circostanze -, ma come l’ultimo (o, come vedremo l’anteriore all’ultimo) sforzo in questo Ciclo del Tempo, delle permanenti e sovraumane Radici della Vita, contro le accelerate correnti di degenerazione caratteristiche di qualunque sviluppo avanzato nel Tempo, o, detto in una frase, a meno che uno veda in esso lo sforzo “Contro il Tempo” nella stessa fine dell’ultima Età del nostro presente Ciclo.



	Visto sotto questa luce, tutta la ben conosciuta lotta per liberare la Germania dalla schiavitù alla quale l’aveva ridotta il Trattato di Versailles – la lotta Nazionalsocialista per “pane e libertà” (e per lo spazio vitale); per il diritto del popolo tedesco a prosperare in una sana attività creatrice -, è l’ultima (o meglio ancora, come vedremo, quella che precede l’ultima) fase dell’eterna Lotta per la Verità dentro il presente Ciclo del Tempo; la forma nella quale quella Lotta eterna era destinata ad avere luogo nella nostra epoca, ossia, alla fine dell’Età Oscura. E Adolf Hitler è il più eroico tra gli eroi che, nel corso della storia, si interposero nel cammino fatale per il quale il mondo si precipita verso la sua perdizione: “Colui che ritorna”, nel suo ultimo disperato intento di salvare quello che ancora merita di essere salvato, prima che sia troppo tardi – il tipico uomo “Contro il Tempo”.
Lui incarna quell’eterna Sapienza naturale alla quale alludevo nel paragrafo superiore – l’unica sapienza che merita il nome di divina – e che si oppone – non solo con argomentazioni umane – alla falsa scienza, alla falsa religione, alla falsa moralità e anche, ovviamente, alle false concezioni politiche della nostra Età decadente, e fece della lotta per la liberazione della Germania l’occasione per una lotta più estesa e sistematica per la liberazione dell’umanità superiore dalle catene dell’Età Oscura. E fece del Simbolo del Sole – il Simbolo della Salute (1) – il Simbolo della rigenerazione tanto tedesca quanto ariana, e della Germania la Terra Sacra d’Occidente – il baluardi dell’Arianità rigenerata

1 La Swastika. “Swasthi, in sanscritto significa “salute”, “benessere”.



	Considerato come l’espressone nel XX secolo della vecchia aspirazione dell’umanità ariana di liberarsi dell’orrendo determinismo di decadenza, il Nazionalsocialismo sorge prima della carriera politica di Adolf Hitler. La sua evoluzione non registrata però reale a un’Idea incarnata – la sua storia vera - , sorge con il risveglio graduale del futuro Führer della Germania alla coscienza della propria scala di valori, delle sue aspirazioni e repulsioni fondamentali, e della sua missione: il risveglio dell’Uomo “Contro il Tempo” come tale.
* * *
Che io sappia non ci sono sfortunatamente ricordi dell’infanzia di Adolf Hitler. E chiarirò come senza dubbio è, il poco che si può riunire su di essa a partire da una conversazione con il suo vecchio e amabilissimo tutore, Herr Mayrhofer (il quale tuttora vive a Leonding, vicino Linz, e con il quale ho conversato due volte), e il poco che lui stesso menziona in “Mein Kampf” (che non è un autobiografia), non è sufficiente per avere su di lui una prospettiva definitiva (e inusuale) come quella che si espone nel presente studio. L’unico ritratto apparentemente autorevole sulla vita e il carattere del futuro dirigente anni prima che lui si “decidesse a convertirsi in politico”, si trova nell’eccellente libro nel quale August Kubizek – l’unico amico che lui ebbe nella sua gioventù – ha raccontato la storia dei suoi quattro anni di amicizia con lui, compresi tra il 1904 e il 1908. In quegli anni – quando lui aveva tra i quindici e i diciannove anni – le principali caratteristiche del carattere di Adolf Hitler erano già stabilite ed erano visibili in ogni suo passo, in tutto quello che diceva o faceva. La sua scala di valori era già quella che, anni dopo, lo portò a muoversi su un piano differente da quello di qualunque leader politico del nostro tempo.
1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugendfreund” (Leopold Stacker Verlag, 1953).



	E la base psicologica (quella reale) della sua filosofia – la fonte della sua inalterabile confidenza in essa, e la chiave di tutta la sua carriera – era già definita. In altre parole, l’uomo nel quale si convertiva – l’unico Uomo che poteva essere, date le circostanze - , aveva già preso forma e seguiva, con l’infallibilità dell’istinto, con una misteriosa conoscenza interiore, una logica di se stesso che sconcertava tutti i calcoli umani, seguendo invincibile il tragitto del suo tremendo destino. E i tratti del rapido risveglio della sua personalità furono inequivocabilmente quelli – e la sconcertante logica, quella – di un Uomo del tipo che è definito nel presente libro come “Contro il Tempo”: un ispirato, implacabile e realista – straordinariamente preveggente – combattente per un ideale dell’Età dell’Oro, nella profondità della nostra Età Oscura. E se fossimo capaci di tracciare la storia dell’evoluzione di Adolf Hitler oltre quegli anni primigeni che lui descrive come fatti (dal punto di vista degli avvenimenti) di cui “vale poco ricordare” – (1), non è solo probabile ma anche sicuro che troveremmo in lui,già dal principio della sua vita, gli stessi profondi tratti distintivi del suo carattere, le stesse aspirazioni fondamentali – la stessa persona .
Gli uomini come lui non sono, come molta gente sembra credere, il “prodotto delle circostanze”, ma esseri predestinati che usano le circostanze date per un obbiettivo che trascende il proposito ovvio e immediato della sua azione, o parlando il linguaggio della Sapienza antica – e una è , ultimamente,  premurosa di parlare quel linguaggio - ,grandi Anime libere (2), non esposte per più tempo alla legge della nascita e rinascita, che scelgono di nascere nel contesto (nella razza, paese e status sociale) nel quale crescono fino a convertirsi in leader e combattono come tali sotto le circostanze nelle quali loro attuano più efficacemente, all’interno degli interessi più alti del Creato. Sono bambini e adolescenti “Contro il Tempo” prima di lasciare nella storia il segno del loro passaggio come Uomini Contro il Tempo.
Uno dei tratti più spiccati delle persone Contro il Tempo – in forma non inferiore a quelli che ho descritto come “Sopra il Tempo” – è che si trovano fuori posto nel mondo come questo è; poiché i loro standards morali ed estetici – e pratici (la sua concezione della felicità e infelicità; la sua idea di “esito” e catastrofe; dell’utile; in una parola, i suoi valori) – e quelli del resto del mondo non hanno niente in comune. E, a partire da quello che il suo amico A. Kubizek racconta sull’adolescenza di Adolf Hitler a Linz, questo sembra essere stato esattamente il caso del futuro Signore della Germania, in quel momento un giovane senza dubbio notabilmente dotato però, nella stima della fredda mente degli adulti, “poco pratico”; aveva abbandonato la scuola secondaria senza aver completato il corso dei suoi studi; alimentava l’ambizione di convertirsi in un grande artista – un pittore o forse un architetto – con poche prospettive materiali di realizzarla e viveva della piccola pensione da vedova di sua madre, errava per le strade – o per i campi – e, occasionalmente, andava all’opera (prendendo sempre i biglietti meno cari)

1 “Mein Kampf”, I, Cap. 1, pág. 2.
2 In sanscrito “Mukta Purusha”.



	E faceva piani giganteschi e parlava – già allora con incalzante eloquenza – di cose che non interessavano a nessuno se non a lui, mentre altri ragazzi si guadagnavano la vita e aiutavano le loro famiglie o stavano apprendendo qualcosa di “utile”. “Lui non rientrava in nessuna classe sociale” (1), conclude A.Kubizek, dopo aver cercato di analizzare le ragioni per le quali il suo amico, nonostante le capacità che lo ponevano molto al di sopra della media, falliva, anche negli anni seguenti, nel momenti di “migliorare” professionalmente “Lui non aveva la minima ambizione di assicurarsi da vivere” (1) e di vivere comodamente. Lui non desiderava essere “comodo”. Lui non pensava – né mai lo fece in termini di comodità e di “felicità” personale. Quello che altri chiamavano “sfruttare la vita” era qualcosa di totalmente estraneo a lui (2). Ancor meno poteva “prendere le cose così come venivano” e vivere in modo leggero, libero o preoccupato, secondo il presente(3). Egli era, in età molto giovane, intensamente cosciente che le cose andavano male nel mondo che lo circondava – male in ogni aspetto della vita, in ogni dominio del pensiero e dell’azione, dalla A alla Z – e lui si sentiva chiamato a cambiarle; non a cambiare questa o quella cosa tra le altre, lasciando il resto intatto, ma a cambiarle in una forma implacabile e radicale – dato che erano un male radicale – e costruire tutto nuovamente, in accordo a principi differenti da quelli che aveva prevalso fino ad allora.

1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugendfreund”, pág. 37.



	E questo non fu una mera aspirazione, un più o meno vago desiderio o il sogno di un giorno. Fu un proposito che lui perseguì come “grave serietà”(4) e consistenza inalterabile(5), occupandosi con sufficiente zelo dei suoi piani in ogni aspetto particolare, senza che per questo perdesse mai di vista lo spirito e le linee generali della sua creazione come congiunto, tanto che quella “straordinaria serietà” e consistenza – e spietata radicalità(6) – impressionò tutti quelli che lo conobbero come il tratto principale del suo carattere. Lui lo perseguì – anche in quegli anni in cui non era politicamente attivo; pure mentre lui ancora credeva che l’arte permanesse, lungo la sua vita, come la prima e principale preoccupazione -  con quella impazienza febbrile che trova la sua espressione nelle parole: “Ora o mai più”; con l’urgenza inerente a ogni decisiva azione Contro il Tempo. E quell’impazienza – quella tragica coscienza che “domani sarà troppo tardi” – segnò tutta la sua carriera come guida e come Fondatore dell’ultima civilizzazione autentica dentro l’Età Oscura. In essa, di fatto si trova la fonte e la spiegazione dei passi più drastici – e più criticati – della vita ultima di Adolf Hitler, e il segno di cui il Nazionalsocialismo, la più eroica di tutte le reazioni contro l’Età Oscura, storicamente tuttavia appartiene a questa Età, al tempo che la trascende in spirito.
1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 36.
2 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 37.
3 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 43.
4 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 43.
5 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 52.
6 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 203.



	
* * *
L’ideale nel nome del quale Adolf Hitler si ribellò costantemente contro praticamente tutto quello che osservò nella vita – sia come adolescente, e successivamente, ogni volta di più, come giovane uomo e come uomo sulla trentina e alla fine della trentina – non fu in assoluto minore di quello che è descritto in questo libro come “un ideale dell’Età Dorata”; la visione interiore di un mondo sano, bello e anche pacifico (necessariamente pacifico); del paradiso terrestre reale, fedele immagine della perfezione cosmica, dove la rettitudine prevale come qualcosa di corrente. Non può esserci dubbio su questo se uno legge, non solo quell’interessante storia dei suoi anni giovanili che il suo amico A. Kubizek ha scritto, ma anche tutto quello che lui stesso scrisse e disse dopo nella sua vita attiva, e in un’epoca tale come quella che noi stiamo vivendo ora – quando è portato a capo in tutto il mondo ogni possibile intento per presentarlo, non solo come un “criminale di guerra”, come il “criminale di guerra” numero uno – non è superfluo insistere sul fatto che Adolf Hitler fu, non solo all’alba del suo risveglio come “Uomo Contro il Tempo” ma per tutta la sua vita, “un accanito nemico della guerra”(1) come tale; per il fatto che lui, per natura era “dotato di una profonda sensibilità e pieno di compassione verso gli altri”(2); in quanto il suo programma era essenzialmente costruttivo; la sua lotta, la lotta a favore di una positiva ed esaltata meta, la sua meta: la rigenerazione dell’umanità superiore (l’unica parte dell’umanità degna di essere salvata) e, finalmente, attraverso la sopravvivenza della rigenerata umanità superiore, la restaurazione della lungamente distrutta armonia tra l’Ordine cosmico e le condizioni socio-politiche nella Terra, o ugualmente, la restaurazione delle condizioni dell’Età Dorata; non l’apertura di una semplice “nuova era” per la Germania, ma di un nuovo Ciclo di Tempo per il mondo intero.



	Non è superfluo in tempi come i nostri, ricordare al lettore tutti gli sforzi del Führer per evitare la Seconda Guerra Mondiale, incluso a prezzo di forti concessioni, e successivamente (quando questo si era dimostrato impossibile), per contenerla fin tanto che poteva essere contenuta. Non è superfluo recuperare le parole che lui diresse al suo vecchio amico Kubizek il 23 Luglio 1940, quando, da un punto di vista militare, tutto sembrava andare splendidamente, quando la bandiera con lo Swastika sventolava sugli edifici pubblici di sette stati conquistati: “Questa guerra ritarda di molti anni il nostro lavoro di ricostruzione. E’ un vero peccato. Non sono diventato Cancelliere del Grande Reich Tedesco per condurre guerre!”(3). Non solo era contro la guerra in ragione alla guerra in sé (o in ragione di motivi disprezzabili), ma era contro ogni forma di violenza inutile, per non parlare della “crudeltà inutile”, la quale era sotto il Terzo Reich, in accordo alla legge e (quando qualunque di questa si detestava) anche di fatto, un delitto severamente castigato(1).  Anche le notizie di una tanto comprensibile  vendetta in larga scale come quella che si ebbe nella “Kristall Nacht” (8 e 0 Novembre 1938 – attacchi ai giudei e proprietà giudee, e incendi alle sinagoghe in risposta a ripetute provocazione giudee – lo portarono “all’estremo dell’indignazione”. Questo rifiuto innato per la violenza ingiustificata è un tratto comune a tutti quelli che ho denominato come uomini “sopra il Tempo” (tali come il re Akhenaton, Buddha o Gesù Cristo) e ai grandi combattenti “Contro il Tempo”, fondatori delle nuove religioni ed ere culturali, come Krishna o, più vicino ai nostri tempi, il Profeta Maometto, l’unico uomo che possa essere comparato con Adolf Hitler, se uno sente la necessità assoluta di tracciare paralleli storici.

1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 294.
2 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 44.
3 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 345.



	E’ uno dei segni che il suo proposito finale mantenesse – così come in essi – uno stato di durevole e profondamente radicata armonia (un’armonia sovrumana), non  di conflitto tra gli uomini; in altre parole, ripeto, una restaurazione delle condizioni originali dell’Età Dorata sulla terra, le uniche condizioni sotto le quali la salute assoluta – la quale significa perfezione – prevale sempre. Considerata sotto la luce di tale proposito, ogni violenza necessaria è una “deprecabile” necessità (per citare una volta di più le stesse parole di Adolf Hitler nel 1940 sulla Seconda Guerra Mondiale). Ogni violenza innecessaria è una negazione allo spirito di una lotta “Contro il Tempo” come quella del Nazionalsocialismo per il potere, una stupida provocazione della Forze Oscure che si interpone nel cammino del suo esito, e per tanto un peccato contro la Causa della Verità. E questo è il significato profondo e reale delle amare parole del Führer
1 E’ un fatto per esempio che Martin Sommer fu processato nel 1943, ossia durante il regime N.S. e da un tribunale N.S., a tre anni di carcere per maltrattamenti agli internati nel campo di concentramenti di Buchenwald.
2 Konstantin Hierl: “In dienst für Deutschland”, pág. 137.



	Dirette al Dr. Goebbels dopo gli avvenimenti della “Notte dei Cristalli”: “La sua gente ha sabotato il Nazionalsocialismo e fatto perdere il mio lavoro per molti anni, se non per sempre, a causa di questa idiozia!”1.
* * *
L’emozione fondamentale di Adolf Hitler è ovviamente “il suo amore aldilà di ogni misura”2  per la Germania e per tutto quello che è tedesco. “Lui viveva dentro il popolo tedesco; non contava nulla per lui se non questo” 3.  Queste parole, descrivendo il sentimento del futuro governante nella sua gioventù, sono vere in tutte le tappe della sua vita. E il suo principale carattere intellettuale, o meglio, spirituale, è forse quella innata e sconcertante intuizione della storia nel senso più ampio del termine – della storia come il destino del nostro pianeta -, che lo eleva, oltre tutti i politici, generali e re attuali, al livello dei grandi profeti, e da tutta la sua carriera quello straordinario carattere di sogno4  di cui tanto appropriamente parla Hans Grimm. L’originalità del suo genio giace nel fatto che lui visse il suo patriottismo tedesco da un punto di vista cosmico, dando tanto alla Germania come alla storia dei nostri tempi il suo vero significato alla luce dell’evoluzione non meramente umana ma cosmica. 
Non si sa se Adolf Hitler fosse stato, in qualche periodo della sua vita, sul punto di dare un’istruita conferenza sulla concezione ciclica della storia in accordo alla Sapienza
1 Hans Grimm: “Warum? Woher? aber Wohin?”; ed. 1955, pág. 184.
2 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 292.
3 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 115.
4 Traumhaft è la parola che H. Grimm usa ripetutamente (si veda il libro citato).



	antica. Però sono assolutamente sicura che lui sentì, pensò e agì, dal principio sino alla fine, con totale coscienza della verità eterna (tanto biologica quanto metafisica) che tale concezione esprime. I suoi scritti (specialmente i principi generali che lui manifesta nel Capitolo XI della prima parte di Mein Kampf), i suoi discorsi prima e dopo la presa del potere, e più eloquentemente di qualsiasi altra cosa, le grandi decisioni della sua vita, provano che fece così. Le credenze basilare e il completo spirito della dottrina Nazionalsocialista lo confermano, cosa  è quest’ultimo,se non una appassionata negazione della diffusa credenza nella “dignità” dell’ “uomo” (di qualunque creatura umano di qualunque razza) e della non meno estesa arbitraria idea del dominio dell’uomo sulla natura e del suo illimitato “progresso”? cosa è, se non la negazione di questi dogmi fondamentali in favore di una concezione aristocratica dell’Universo e, in particolare, della storia, alla luce della quale solo le razze nobili (e, tra esse, in primo luogo, quella ariana, la più nobile di tutte) sono capaci di convertire collettivamente in realtà materiale tutta la ricchezza delle più alte possibilità umane? Cosa è, se non la sua negazione, anche, in favore dell’audace asserzione che la storia è – e di fatto , sempre è stato – un lungo processo di più o meno lenta decadenza dalla perfezione originale a uno stadio finale di caos a partire dal quale uno si eleva di nuovo, non attraverso un’evoluzione regolare e ininterrotta, ma bruscamente – oppure che è lo stesso, attraverso metodi rivoluzionari -, allo stato di salute, virtù e bellezza ossia, di divinità terrestre, che segna la primavera (tutte le successive primavere) della Creazione? Considerato nella sua essenza, è proprio quello prima di qualunque altra cosa. Inoltre: è la realtà che governa, così come vedremo, la sua attitudine – determina la sua posizione – rispetto alle diverse “questioni” dei nostri tempi, dal molto importante e mondialmente esteso problema giudaico (il quale è qualcosa di meno “moderno”) fino a quegli argomenti che sembrano, a prima vista, concernere unicamente la Germania (e lì risiede precisamente la fonte occulta però reale della sua impopolarità in questa Età Oscura).



	Anni prima di raggiungere il potere – o meglio anni prima che iniziasse la sua carriera politica - , Adolf Hitler era intensamente cosciente dell’incompatibilità tra questa Età, questo mondo tale come lo vediamo, e il sano e glorioso mondo dei suoi sogni. E lui cercò la realtà di quest’ultimo non nella storica Età Dorata del nostro Ciclo del Tempo – tanto lontana da noi e tanto differente da tutto quello che conosciamo che è praticamente impensabile - , se per lo meno in un passato tanto remoto come quello che la sua immaginazione poteva raggiungere: nell’Età leggendaria anteriore al sorgere della storia tedesca registrata; l’Età descritta nelle vecchie saghe germaniche. Lui non studiò quell’età, tale come avrebbe fatto uno studente di archeologia.  Egli vivette in essa attraverso la propria intuizione visionaria e attraverso la magia della musica di Richard Wagner, la quale lui amava. E lungi da essere il mero prodotto di un effimero entusiasmo giovanile, fu precisamente quella conoscenza del mondo delle Saghe che, più decisamente di nessun altro, “lo condizionò nelle sue visioni storiche e politiche” (1). Fu la conoscenza di quel mondo “al quale sentiva di appartenere”. E “lungo tutta la sua vita, non trovò nulla per il quale potesse mantenere una devozione tanto fervente come quella che ebbe per quel mondo delle Saghe che i grandi eroi germanici gli avevano aperto”(2). In altre parole, sono i sani, forti e bei germani dell’Età eroica quelli che, ai suoi occhi, rappresentano la Germania reale – la Germania eterna. Forse essi avevano vissuto, storicamente, solo pochi millenni prima dell’inizio della presente Età Oscura (nel quale gli autori san scritti denominano la Dwapara Yuga, la terza delle quattro grandi Età); forse, già in questa Età di Tenebre (anche se solo all’inizio di essa). In qualunque caso ciò non era significativo. Il significativo è che, fedele alla Tradizione, Adolf Hitler credeva nell’esistenza della perfezione terrestre come una realtà tanto del futuro come di un molto, molto remoto passato.
1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pag. 99.
2 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pag. 99.



	
Il significativo è che, qualsiasi che potesse essere stata l’epoca nella quale loro – o i loro prototipi storici – realmente vissero, gli uomini e donne del consacrato “mondo delle Saghe” significavano e simbolizzavano per lui quella perfezione terrestre, quella umanità incorrotta alla quale aspirava con tutto l’ardore del suo cuore e alla quale si accostava sempre più al punto di seguire un Tempo sempre più lontano e sempre più controcorrente.
C’è di più. Anche se potrebbe sembrare strano al lettore europeo, incluso allo stesso lettore tedesco, l’ “immensurabile amore” di Adolf Hitler verso il suo popolo è qualcosa di più grande dell’usuale patriottismo. E’, senza dubbio, radicato in quel sentimento naturale di solidarietà del sangue che lega la maggioranza degli individui – e certo tutti i tedeschi – ai suoi compatrioti. Però è, allo stesso tempo, la conseguenza immediata di una conoscenza oscuramente intuitiva; l’espressione della vera introspezione nella natura, significante il destino della Germania come la nazione privilegiata tra tutte quelle dello stesso sangue: la più dotata; la più cosciente; la più atta per governare, in una parola, obbiettivamente, la porzione più valida dell’umanità ariana. E’, nonostante quello che molti possono pensare, e inoltre, nonostante il giudizio espresso da una figura tanto prominente del Nazionalsocialismo come Kostantin Hierl (1), la controparte tedesca dell’attitudine sciovinista britannica rappresentata nel ben conosciuto motto: “Con ragione o senza, il mio paese!”.
1 Konstantin Hierl: “In dienst für Deutschland”; ed. 1954.



	
Certamente, Adolf Hitler aveva scritto in “Mein kampf” che, se lui fosse “stato francese”, e la Francia avesse significato per lui la grandezza che significava tutto ciò che è tedesco, “non poteva né avrebbe attuato in modo diverso da come fece Clemenceau” (1). Però se si deve considerare e interpretare la sua carriera storica sotto la luce della Sapienza Antica (e conseguentemente, in connessione con il destino del mondo intero), si è forzati a dire che lui non poteva essere né francese – né inglese; e di certo non scandinavo. Lui non poteva essere altro che tedesco; anzi, non poteva essere altra cosa che un tedesco di frontiera , doppiamente cosciente della tragica ingiustizia delle frontiere fatte dagli uomini e dell’unità naturale del Reich oltre queste – e dell’unità naturale della razza ariana oltre i limiti del Reich. Però, si è costretti ad ammettere che, lontano dall’esaltare la Germania per il mero fatto di essere tedesco, è lui, al contrario, che scelse di nascere tedesco a causa del ruolo predestinato – ordinato da Dio – che la Germania ha agito e che è sempre più chiamata ad agire al lato delle eterne Forze della Luce e della Vita nella sua lotta contro le Forze di disintegrazione, ora, quando è vicina la fine di questa Età Oscura; perché, obbiettivamente parlando, la salvezza terrestre della razza ariana – la rigenerazione dell’umanità superiore – può avvenire solo da e attraverso la Germania: l’unica Nazione Ariana nella quale la razza è ancora sufficientemente pura per essere, sotto certe circostanze, capace di una rigenerazione totale, allo stesso tempo che a sua volta, attraverso l’ininterrotta esperienza di pericolo, ha avuto la sufficiente coscienza per essere completamente risvegliata ed essere abbastanza guerriera per condurre, fino alla fine, la lotta contro le condizioni dell’Età oscura: la lotta costante “Contro il Tempo”e per la Verità integrale.
In altre parole, tanto la qualità della sua essenza biologica come il segno particolare che la storia lasciò in essa hanno fatto della Germania l’unica nazione capace di guidare l’Arianità Occidentale (se non l’Arianità nel suo congiunto) nella sua ultima lotta di vita o di morte – la lotta per la sopravvivenza e il dominio – dei migliori, che sono i fondatori predestinati della seguente Età dell’Oro: l’ultima fase dell’eterna lotta “Contro il Tempo”, annunciando il finale della presente Età delle Tenebre. E l’Uomo ispirato Contro il Tempo che al principio di quella fase attua in favore delle Forze della Luce e della Vita, era votato a essere un tedesco, anzi, l’incarnazione stessa della Germania eterna. E Adolf Hitler fu quell’uomo. E lo sapeva nel fondo del suo cuore.


1 “Mein Kampf”, II; ed. 1939, pág. 766.



	Egli era perfettamente cosciente del fatto che la sua politica, tanto interna quanto esterna, era l’unica politica tedesca reale, e per tanto l’unica concepibile dentro gli interessi dell’umanità ariana nella sua totalità e – di conseguenza – del regno della vita: l’unica concepibile “all’interno degli interessi dell’Universo”, per citare le parole del Libro dei libri (il baghawad gita n.d.t). Perché solo un uomo ariano rigenerato può salvare e salverà quello che è, nonostante tutto, degno di essere salvato in questo mondo condannato alla rovina, e costruire una nuova terra – aprire un nuovo Ciclo del Tempo – sulle basi di principi eternamente esatti. Adolf Hitler lo ha fatto ripetutamente nei suoi discorsi. E ripetutamente espresse in “Mein Kampf” lo stesso fatto, dichiarando che stava agendo “nello spirito dell’Onnipotente Creatore” e combattendo “per l’opera del Signore”(1), ossia, per la Verità su questa terra: la Perfezione terrestre; e che le sue “nuove idee” sono “in armonia con il primordiale senso delle cose”(2). 
Quello che August Kubizek racconta della sua vita a Linz dal 1904 al 1908, mostra quanto presto il futuro leader aveva acquistato  una concezione chiara del suo fine ultimo – lo “Stato Ideale” – e si era fatto cosciente dello spirito  di tutto il programma che un giorno lui, con l’aiuto di milioni di persone entusiaste, giunse a porre in marcia e realizzare; quanto presto lui capì quello che sarebbe stata la sua politica: nazionale e socialista allo stesso tempo (di fatto, l’unica cosa che può essere una politica che concordi con la verità ossia con la Natura); inoltre, socialista poiché giunge a essere – va a essere – nazionale nel pieno senso della parola, ad iniziare dal senso razziale; e nazionale in questo senso perché quella Divinità al nostro interno che è la divinità reale, non è altro che la gloria latente della nostra razza nella sua perfezione originale.

1 “Mein Kampf”, II; ed. 1939, pág. 76.
2 “Mein Kampf”, II; ed. 1939, pág. 440.



	Rendere il tedesco e, aldilà dei confini del Reich, l’ariano in generale – la razza più giovane del nostro Ciclo del Tempo, destinata alla signoria dell’Inizio divino del seguente ciclo – ad anelare e lottare con tutto il suo illustre potere per quella perfezione in tutti i piani, e convertirla in realtà, qui e ora, tanto collettivamente quanto individualmente (fino al punto in cui questo è eccezionalmente possibile, ora nell’Età Oscura), portarla a essere, ora, contro il regnante spirito di contaminazione generale e decadenza contro la corrente del Tempo -, il testimone e l’annunciatore dell’Alba ventura, e questo, a una scala nazionale, o meglio, razziale, tale è e continua a essere l’obbiettivo reale del Nazionalsocialismo, la fede di Hitler, per quanto oscuro questo possa apparire oggi alla maggior parte della gente,ventidue anni(1) dopo la prima presa del potere(2). Per importanti che possano essere stati i propositi politici immediati dopo il 1918 – o come possono essere ora, dopo il 1945 -, che non potevano ne possono essere separati dalla perseguita Weltanschauung, sono meri passi verso il permanente, definitivo e unico grande obbiettivo.


* * *
Come si è stabilito, Adolf Hitler fu cosciente dalla prima adolescenza, e probabilmente dall’infanzia, della sconvolgente disparità che esiste tra la “vita reale” – la vita sotto le condizioni dell’Età Oscura – che attrae la sua attenzione attraverso mille dettagli, e la propria concezione del mondo delle antiche saghe germaniche (trasfigurate, secondo lui, nei drammi musicali di Wagner) e – ci racconta Kubizek – nella splendida ragazza bionda alla quale lui non parlò mai, però che idealizzò a distanza come una brillante incarnazione della femminilità tedesca (1). Esempi di miseria umana, e inoltre – e l’importanza di questo non sarà mai sottolineata abbastanza - , esempi del vecchio sfruttamento dell’animale da parte dell’uomo(2), che qualsiasi altra persona avrebbe deplorato, ma giudicato inevitabile, o osservato senza importanza, o non considerato in assoluto, a lui davano l’opportunità di sentirti indignato e aspirare a condizioni di vita interamente nuove. Però è durante gli anni di agognante necessità e di completa solidità morale, nei quali vive da giovane a Vienna, quando la miseria e fame della presente Era gli si impongono per la prima volta in tutto il loro orrore.
1 Queste parole furono scritte nel 1955. 
2 Machtübernahme, la quale ebbe luogo il 30 Gennaio 1933. 



	Egli ha descritto con parole immortali(3). E, oltre che il contatto giornaliero con la povertà materiale in sé (con la povertà materiale che lui, sia detto di passaggio, non solo contemplò, ma a cui realmente partecipò) gli fu insopportabile la visione degli effetti degradanti di quella miseria sul suo popolo e i suoi figli.
Due fatti, in quella tappa della vita di Adolf Hitler, dovranno attirare l’attenzione di chiunque desideri comprendere lui e il Movimento che sorgerà dieci anni più tardi, ovviamente come un Movimento politico per l’affermazione dei diritti tedeschi, in realtà anche, come le basi morali e metafisiche di una nuova civilizzazione: primo, l’isolamento nel quale viveva, nel mezzo della miseria che lo circondava e la degradazione; e poi, la minuziosità e distanza con la quale studiava queste ultime, localizzava le sue cause profonde sotto le superficiali e immediate, e si faceva, grazie a   quella chiara conoscenza, sempre più cosciente del proprio predestinato ruolo in questa Età di Tenebra. 

1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 76 y seguenti.
2 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 61.
3 “Mein Kampf”, I; pág. 23, 32 e seguenti.



	 “Uno non può studiare i problemi della questione sociale dall’alto”, scrisse in Mein Kampf(1). Uno deve sperimentare da sè la stessa insicurezza perpetua della vita, conoscere personalmente le stesse punture dalla fame, dimorare negli stessi sovrappopolati, sudici e rovinosi ambienti delle classi diseredate, in una parola, vivere la povertà che corrode e degrada, per conoscere quello che significa la miseria sociale. Il futuro Führer tedesco l’aveva sofferto e vissuto, personalmente, giorno dopo giorno, durante mesi, anni, senza mai degradarsi e neppure cambiare. Lui preferì “esistere” con razioni da fame che sacrificare la sua indipendenza. Non era neppure disposto a dedicare più tempo di quello assolutamente necessario a cose lo allontanavano dalla sua necessità principale: quella di studiare tanto i libri come gli uomini e pensare. E quando aveva guadagnato un po’ di denaro, preferiva comprarsi un biglietto dell’opera – due o tre ore di festa nel bel mondo delle vecchie saghe, con l’accompagnamento della solenne musica di Wagner, lontano, molto lontano dalla triste miseria che sembrava essere il suo destino per sempre -, al procurarsi un copioso pranzo(2). Rifiutò pubblicità e denaro per non permettere che un racconto da lui scritto fosse pubblicizzato da un giudeo. Nessuno lo può capire, se non un artista autentico, che sia allo stesso tempo un autentico rivoluzionario: una persone di un unico sogno e un unico obbiettivo, come era lui. Ma, quanto bene lo comprenderà colui che è così (ogni creatore e combattente del suo tipo , certo non della sua grandezza, ossia, ogni persona “Contro il Tempo”)!

1 “Mein Kampf”, I; pag. 26.
2 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 37.



	C’è di più. Non solo visse compromesso fedelmente ai suoi ideali, inaccessibili alla tentazione del confort materiale e ai vantaggi sociali, ma non ebbe nessuna delle debolezze dell’umano medio, per non menzionare i vizi del sottomondo al quale il destino lo aveva assegnato, o, diciamolo, quelli delle cosiddette “classi elevate” di questa umanità caduta. Si asteneva rigorosamente dall’alcool e dal tabacco; e anche quando occasionalmente poteva permettersi un'altra dieta che quella usuale di pane e latte, mangiava pasticcini e frutta, ma non carne. Il suo profondo istinto lo portava in modo naturale a quel tipo di dieta che la gente, la cui vita gioca un grande ruolo in una Tradizione immemore, chiama “pura” (1). E le conclusioni di una seria riflessione confermavano in lui quello che il suo sano e profondo istinto già gli aveva dettato.
Adolf Hitler si convertì durante la sua vita in un vegetariano sempre più convinto; e anche il disastro gli rubò l’opportunità di tentare, “dopo la guerra”, di dare ai suoi punti di vista, gradualmente, la forza della legge, lui continua a essere, secondo la mia conoscenza, l’unico governante in Occidente che, basandosi tanto nell’igienico come nel morale (e nell’estetico), considerò seriamente la possibilità di sopprimere il consumo di carne e abolire in quel modo l’orrore permanente dei mattatoi. Così è documentato dal Dr. Goebbels nei suoi “Diari” (2) e brillantemente confermato da numerose manifestazioni attribuite al Führer nelle sue“Conversazioni a tavola”(Idee sul destino del Mondo, ed.Ar) entrambi pubblicati dopo il 1945 dai più accaniti nemici del Nazionalsocialismo, certo non con l’intenzione di esaltarlo. Come giovane uomo quale era, e inoltre abbastanza attraente, Adolf Hitler resistette alle molteplici tentazioni della

 

1 In sanscrito: sattwik.
2 Si veda “I Diari di Goebbels”, annotazione del 26 Aprile 1942.



	Corrotta metropoli – ignorò le insinuazione delle donne, rifiutò con disgusto quelle degli uomini, e conservò la sacra “Fiamma della Vita” (usando l’espressione menzionata da Kubizek) pura e forte e costantemente sotto il suo controllo. Egli lo fece senza la minima intenzione di “mortificare la carne”; senza il minimo desiderio di “acquisire meriti” per la salvezza della sua anima; semplicemente perché lui rispettava quell’energia data all’uomo per un proposito superiore, e considerava ogni perdita ingiustificata di essa come un peccato contro la razza allo stesso modo di una profanazione della divinità della Vita. Egli sentiva che la “Fiamma della Vita” era per essere dedicata al servizio della Razza. Veicolo visibile della Vita eterna. Era per essere usata, così come il congiunto totale dell’energia fisica e morale dell’uomo, “dentro lo spirito del Creatore”, ossia, in vista del raggiungimento della perfezione sulla terra. L’intero insegnamento Nazionalsocialista concernente il sesso e le relazioni sessuali, con il suo ben conosciuto accento sulla salute assoluta e purezza razziale, tale come è esposto in Mein Kampf (1), ha la sua origine e la sua base in quella sincera attitudine religiosa (e in assoluto “extraterrestre”): in quel punto di vista dell’ “Uomo contro il Tempo”, che cerca, in sfida alla corruzione dell’Età Oscura, di ristabilire qui e ora le condizioni biologiche – ossia, quelle fondamentali – del Paradiso terrestre; che prepara alla privilegiata elite naturale dell’umanità per il compito che deve svolgere nella formazione della Razza divina della nuova terra, che prospererà in pace dopo che questa Età Oscura sia giunta al termine.
E tutti i provvedimenti positivi di Adolf Hitler dopo la sua presa del potere in favore della protezione fisica e morale del suo popolo predestinato, leader naturale dell’uomo ariano: le sue mirabili leggi per l’assistenza sociale della madre e del bambino: per la creazione di condizioni ideali di vita per le famiglie operaie - , per l’educazione di una gioventù sana, bella, orgogliosa, decisa e con fede in se stessa; e le sue famose Leggi di Norimberga, favorendo la crescita in Germania di una razza germanica dal sangue puro (proibendo le relazioni sessuali con giudei e, di fatto, con non ariani di qualunque tipo), non avevano altra origine né altro significato.

1 “Mein Kampf”, ed. 1939, págg. 444-446.



	Il suo fine, anzi, il fine pratico del Nazionalsocialismo come tale – fu e continua  a essere, non il mero miglioramento del destino materiale dei lavoratori tedeschi (anche se senza dubbio questo obbiettivo giocò un parte importante nell’esito del Movimento di Hitler in Germania, dopo la Prima Guerra Mondiale); non fare meramente del nuovo Stato, includendo tutti i popoli di sangue germanico – quel “Sacro Reich di tutti i tedeschi” del quale Adolf Hitler già parlava nelle sue conversazioni da adolescente con August Kubizek - , uno Stato forte e prospero, ma rigenerare il popolo tedesco, il più cosciente tra gli ariani d’Occidente – in una forma radicale e organizzarlo in tutti gli aspetti della vita, così come creare partendo da esso l’unica diga capace di resistere e ricacciare la marea minacciante dell’umanità inferiore, la cui ascensione è, in questo e in ogni Ciclo del Tempo, il sempre più tragico segnale di una fase avanzata dell’Età Oscura; capace di ricacciarla e di trarre, dopo la sua sconfitta (e la sua distruzione, nella profonda fine dell’Età delle Tenebre), il tesoro della vita divina dentro la gloria del Nuovo Inizio.
Come ho detto prima, è difficile stabilire fino a dove Adolf Hitler può aver dato espressione esplicitamente a questo punto di vista, che nonostante era in realtà il suo punto di vista. In particolare, egli fu per tutta la sua vita intensamente cosciente della necessità primaria di preservare, a qualunque costo, l’aristocrazia razziale dell’umanità – i migliori elementi della razza ariana -, così che questo pianeta non sia, dopo uno spaventoso periodo di caos (dopo la fine del presente Ciclo di Tempo)
 
1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pág. 109. Si veda anche “Mein Kampf ”, ed. 1939, pag. 439.



	
destinato a “seguire il suo cammino, vuoto di esseri umani, attraverso lo spazio etereo, così come milioni di anni fa”(1). 
Restando solo, personalmente incontaminato dalle condizioni dell’Età Oscura nel suo peggior stato, anche profondamente e dolorosamente familiarizzato esse, osservava i suoi effetti sul popolo nel quale la sua infallibile intuizione lo forzava a riconoscere, nonostante tutto, la predestinata sostanza biologica di un’umanità infinitamente migliore: quelli che ancora non sono, però (per citare le parole di Nietzsche) che si stanno “convertendo” o che almeno sono capaci di convertirsi in superuomini – il suo popolo tedesco. E, con serenità e con realismo, cercò le cause della miseria fisica e morale: egoismo delle classi dominanti; indifferenza o codardia degli uomini al potere, il cappio dell’alta finanza internazionale sull’economia nazionale; l’influenza del giudaismo sul corpo e l’anima nazionale ecc.., però sotto queste molte cause, l’unica: la sovranità dei falsi valori; l’esaltazione del falso, che è sinonimo di malattia; in tutti i domini, ribellione contro lo spirito dell’Ordine divino della Natura. Questo è quello che lui venne a combattere, così che alla fine fosse ristabilito il “Regno della Giustizia”.
* * *
La seconda e anche la più incisiva esperienza di Adolf Hitler con l’uomo della presente Era sopraggiunse il 10 Novembre 1918, quando era, mezzo cecio per gli effetti del gas velenoso, tra i suoi camerati feriti in una sala d’ospedale a Pasewalk, in Pomerania, e ascoltò dal Pastore le ultime notizie: la “Rivoluzione di Novembre” e la capitolazione della Germania; la tragica fine della Prima Guerra Mondiale.

1 “Mein Kampf”, I; ed. 1939; cap. XI, pag. 316.



	Più di quattro anni prima, si era arruolato con entusiasmo come volontario in un Reggimento bavarese, non in uno austriaco, mostrando chiaramente in quel modo che era disposto a morire per il popolo tedesco e “per il Reich che incarnava”(1), e non per “lo Stato degli Asburgo” – quello stato artificiale di numerose nazionalità. Lui considerava che la guerra non aveva nulla a che vedere con l’Austria, dato che era una lotta del popolo tedesco (incluso, naturalmente, quello dell’Austria) “per la sua esistenza”(2) – una guerra giusta. E lui aveva compiuto il suo dovere completamente; fedelmente. E anche se aveva temuto – presentito – da vari mesi (specialmente dallo sciopero generale del 1917) che si stavano portando a capo diabolici intrighi di traditori per rubare al soldato tedesco del fronte una vittoria della quale si era reso meritevole, non si aspettava però di certo un simile finale, non così repentino …
La pena, l’indignazione e la disperazione temporale che lo invasero quando in forma brutale acquistò “la certezza più orribile della sua vita”(3) sono tanto eloquentemente espresse in Mein Kampf che niente può fare più luce sulla stato mentale del nostro Führer  di una citazione estesa delle sue stesse parole : “Non potei continuare oltre (ascoltando le notizie). “Mi si annebbiò la vista e a stento ritornai nella sale dei feriti, dove mi lasciai cadere sul letto, nascondendo la mia testa confusa tra i cuscini”. “Dal giorno in cui mi trovai di fronte alla tomba di mia madre non avevo più pianto. Quando nella mia gioventù il destino mi colpiva spietato, il mio spirito si riconfortava; quando durante i lunghi anni della guerra, la morte prendeva a miei lati i compagni e camerati feriti, sarebbe apparso quasi un peccato disperare, morivano per la Germania! E quando finalmente, negli ultimi giorni della terribile contesa, il gas che avanzava invisibile iniziava a corrompere i miei occhi e io, davanti alla terribile idea di perdere per sempre la vista, ero sul punto di disperare, la voce della mia coscienza chiamava in me: Vigliacco! Piangere mentre migliaia di camerati soffrono cento volte più di te? E muto sopportai il mio destino. Però ora era diverso, perché ogni sofferenza materiale scompariva di fronte alla disgrazia della patria.”



1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 179.
2 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 178.
3 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 222.



	“Tutto quindi era stato inutile; in vano ogni sacrificio e ogni privazione;inutili i tormenti della fame e della sete durante mesi interminabili -, inutili anche tutte quelle ore in cui, tra le fauci della morte, compivamo, aldilà di tutto, il nostro dovere; infruttuoso, alla fine, il sacrificio di due milioni di vita. Forse erano morti per questo i soldati dell’Agosto e del Settembre 1914? e dopo seguito il loro esempio, in quello stesso autunno, i bravi reggimenti di giovani volontari? Forse per questo caddero nelle Fiandre quei ragazzi di 17 anni? Poteva essere questa la ragione del sacrificio offerto alla patria dalle madri tedesche, quando col cuore grondante sangue salutavano per sempre i loro più cari figli, per non rivederli mai più? Dove accadere tutto questo perché ora un gruppo di miserabili mettessero le mani sulla patria? Tanto più mi sforzavo, in quelle ore, di trovare una spiegazione per il fenomeno, tanto più mi montava la vergogna e l’indignazione. Cosa significava per me tutto il tormento fisico in confronto alla tragedia nazionale!”
“Quelli che seguirono furono giorni terribili e notti ancora peggiori, sapevo che tutto era perduto. Confidare nella generosità del nemica poteva essere solo una cosa da pazzi o imbroglioni o criminali. Durante quei giorni germinò in me l’odio contro i promotori del disastro.”



	 “In quei giorni, giunsi a essere cosciente del mio destino. Potevo solo ridere al pensare al mio futuro, che mi aveva causato tante amare preoccupazione poco tempo prima. Non era forse ridicolo costruire case su fondamenta come queste? Alla fine era chiaro quello che per tanto tempo avevo temuto, senza essere mai capace nel mio cuore, di crederlo, ora doveva accadere”.
“Gugliemo II era stato il primo imperatore  tedesco, che estese la mano conciliatrice al Marxismo, senza rendersi conto che i villani non conoscono l’onore. Mentre tendevano la mano destra all’Imperatore con la sinistra cercavano il pugnale”
“ Con i giudei non ci sono compromessi; per trattare con loro c’è solo un “si” o un “no” secchi”
“Avevo deciso di dedicarmi alla politica!”(1) Questo angusti oso stralcio autobiografico potrebbe – storicamente – essere descritto come il passo del Nazionalsocialismo da un’Idea incarnata in attesa o latente, a una attiva. Sicuramente l’Idea incarnata è, quando non tanto vecchia come lo stesso Adolf Hitler, almeno tanto vecchia al suo più lontano risveglio alla coscienza socio-politica, anzi, filosofica in generale. E questo ebbe luogo molto presto; già a Linz, se non prima. Nonostante, tanto allora come successivamente a Vienna, anche quando i suoi interessi per i problemi sociali e politici cresceva e cresceva con l’esperienza giornaliera di ingiustizia e miseria, e incluso a Monaco, dopo il 1912, il futuro governante continuava a pensare a se stesso principalmente come un futuro architetto. Probabilmente, ci furono momenti in cui lui pensò, o almeno sentì, in modo differente. 
1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 223, 224 y 225.



	Ebbe certi momenti – almeno uno di essi, e grande di certo – già durante la sua vita a Linz se crediamo al racconto di Kubizek su di questo(1). Però l’obbiettivo immediato dell’artista riapparve presto. Le esperienze della vita di tutti i giorni, per orribili che fossero senza dubbio molte di loro – a Vienna per lo meno - , non furono sufficientemente spaventose tanto da privarlo totalmente della sua vista. Inoltre, durante la guerra, quando sempre più cosciente della necessità di opporre alle forze del Socialismo Internazionale un’organizzazione nazionale che fosse libera dalla debolezza del Sistema Parlamentare Hitler era giunto a pensare seriamente di fare politica attiva, lui si era meramente immaginato come oratore pubblico “mentre continuava con la sua professione”(2). Ora, la sua professione, anzi, la sua arte – perché lui era (e non poteva che continuare a esserlo) fondamentalmente un artista - , era fuori luogo. Ogni attività che non contribuisse in modo diretto e immediato per liberare la Germania dalle conseguenze e specialmente dalle cause della sconfitta, era fuori luogo; e ciò, non meramente perché Adolf Hitler amava la Germania prima di tutte le cose, ma perché quell’intuizioni sovrumano che lo distingue tra i pochi profeti dell’umanità, gli diceva che l’interesse reale e profondo della Germania era – è, assolutamente – l’interesse reale della Creazione – l’ “interesse dell’Universo”, citando un'altra volta le immortali parole del Bhagawad Gita (e non è un caso – non una mera coincidenza, . che io, un’ariana non tedesca intimamente connessa con l’Inghilterra, la Grecia e l’India, accentui questo fatto. E’ un segno; un simbolo; la prima espressione dell’omaggio dell’arianità mondiale all’ultimo Uomo Conto il Tempo e all’autentica Nazione eletta). Dall’abisso dell’impotente disperazione – da quella cappa di sofferenza sulla quale lo sconosciuto caporale Adolf Hitler giaceva sospirando sul destino della Germania, mentre i suoi occhi ciechi ardevano come braci incendiate; dalla sua spaventosa certezza che “tutto sembra perduto”, da cui “tutto era stato in vano” – accese la sfidante Volontà di libertà e Volontà di potere di un popolo invincibile e, oltre quella, e più grande di quella, l’eterna Volontà di perfezione cosmica in tutta la sua meaestà : la volontà del soldato tedesco che aveva combattuto nelle Fiandre e – aderente ad essa; esprimendo se stesso attraverso essa - , la Volontà impersonale e irresistibile dell’eterno Guerriero e Profeta sopra il Tempo e “Contro il Tempo”; la Volontà di “Colui che ritorna” età dopo età, “quando tutto è perduto, quando il male governa in forma suprema”, ristabilirà nella terra il regno della Giustizia.

1 August Kubizek: “Adolf Hitler, mein Jugenfreund”, pag. 140 e seguenti.
2 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 192.
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Da allora in avanti, la millenaria Lotta per la Verità – la Lotta “Contro il Tempo” – giunge a entrare, in Occidente, in una nuova fase. Giunge a identificarsi con la lotta politica per liberare la Germania dalla schiavitù imposta su di essa dalla decadenza fisica e morale che stavano – e tuttora stanno – minacciando l’esistenza dell’aristocrazia della razza ariana. E il Partito Nazionalsocialista Tedesco dei Lavoratori – il famoso N.S.D.A.P., originariamente chiamato “Deutsche Arbeiter Partei”, al quale Adolf Hitler aderì nel 1919 che presto fece evolvere a partire dal minuscolo gruppo di idealisti (sette, incluso lui) – giunge a essere l’unico agente delle impercettibili Forze della Luce e della Vita in mezzo la crescente oscurità dell’Età Oscura. Dico: l’unico; perché, contrariamente a tutti gli altri supposti movimenti religiosi e secolari di rigenerazione, questo Movimento politico e nonostante infinitamente più che politico, attaccò l’autentica radice della decadenza storia come tale: la decadenza biologica, conseguenza del peccato contro il Comandamento primario naturale della purezza del sangue; in altre parola (dal punto di vista della Perfezione originale), malattia; falsità tangibile, fisica, e quella falsità morale (quella falsa concezione dell’ “uomo”) che permane in essa.



	
Ci sono, nei registri dell’umanità, poche cose tanto belle come la precoce storia del Movimento Nazionalsocialista.
La tremenda volontà di potenza, incendiata dalla disperazione a partire dalla quale quella aveva  germogliato, era, come finisco di dire,
niente meno che la Volontà di Perfezione nel suo ultimo (o penultimo) sforzo per dirigere la migliore controcorrente di fronte al fatale corso del Tempo, e salvare attraverso di essa quello che ancora è degno di essere salvato, in questa Creazione condannata a morte. Le condizioni morali e materiali sotto le quali il Movimento prende forma – il miserabile locale pieno di fumo(1) nel quale sei sconosciuti lavoratori tedeschi si sedettero e discussero con il superuomo che presto giunse a guidare loro e milioni di altri alla riconquista della grandezza nazionale; l’assoluta povertà di questi uomini, la loro assoluta insignificanza agli occhi del resto del mondo e specialmente a quelli dei politici ben considerati e comodi e capi di partiti che avrebbe gettato nel dimenticatoio dopo pochi anni; la loro fede fu ardente, e quello che è più importante, è che il loro leader, Adolf Hitler, era in possesso della verità. E quello che non nasce della stessa forma, non permane. Per ampio e tonante che sia il suo esito, non sopporterà né la prova del tempo né quella della persecuzione, ne ancor meno quella dell’impatto terribile della tormenta nella quale un Ciclo di Tempo giunge alla sua fine. La crescita precoce del Nazionalsocialismo come Idea incarnata e attiva fu come la crescita di una semente di grano
1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pagg. 240 e seguenti.
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nella terra coperta dalla neve; fu come il lento avanzare della roccia fusa dentro il vulcano inattivo: inavvertito e irresistibile. Fu la conseguenza di una Forza naturale, di fatto, della più vecchia e potente di tutte le Forze naturali: quella dell’istinto inerente la Vita di auto preservarsi in presenza dei Poteri della morte – la Forza che in ogni Ciclo del Tempo porta alla totale distruzione. Iniziato nel 1919, ufficialmente fondato all’inizio del 1920, deve a quella Forza divina il suo impulso a cui nessuno – neppure dopo il disastro del 1945 – fu capace di opporsi. In tutto il mondo, i governi che rappresentano gli interessi finanziari guardavano con grande soddisfazione la loro opera ultima, il trattato di pace di Versailles, da allora il documento più infame della storia ufficiale, progettato per ridurre in schiavitù la Germania per sempre. E la pecora seguì i suoi pastori. E i pappagalli ripeterono le fesserie – e menzogne – che gli avevano insegnato: “Questo trattato segna la vittoria di quelli che lottarono in questa guerra per porre fine a tutte le guerre!” – mentre moltitudini frenetiche manifestavano per le strade delle città francesi urlando: “La Germania deve pagare!”. Mai ci furono tanti discorsi, tanti sermoni, tanti articoli e libri – tale zelo – sulla “pace”, e nonostante mai i vincitori con tale calcolata barbaria. Con tutto, nel piccolo e misero locale di un caffè di Monaco, Adolf Hitler – l’Uomo “Contro il Tempo” – parlava al minuscolo gruppo di lavoratori tedeschi; agli uomini rudi di sangue puri e di solida virtù, figli del popolo dentro il quale lui – Egli, “Colui che ritorna” – aveva scelto (questa volta) di nascere. E le sue parole erano – e la sua vita intera fu – la risposta alle menzogne di questa avanzata Età Oscura. Esse non potevano essere  molto diverse da quelle che si leggono in Mein Kampf, anche se queste furono scritte cinque anni più tardi.



	Disse. “Per me, come per qualunque vero Nazionalsocialista, c’è una sola dottrina: popolo e patria”.
“Dobbiamo lottare per assicurare l’esistenza e l’espansione della nostra razza e del nostro popolo; renderlo capace di nutrire i suoi figli e preservare la purezza del suo sangue, assicurare la libertà della nostra Patria, perché così il nostro popolo possa essere nella posizione di compiere la missione che gli fu indicata dal Creatore dell’Universo.”(1).
Egli disse: “Chiunque parli della missione del popolo tedesco in questa terra deve sapere che tale missione può solo risiedere nella formazione di uno Stato la cui ragione d’esistere e compito più alto sia preservare e promuovere gli elementi più nobili del nostro popolo, anzi, di tutta l’umanità, che sono restati intatti”(2)
Egli disse: “Il Reich tedesco, come stato, deve riunire tutti i tedeschi imporgli la missione, non solo di riunire e conservare le riserve più pregiate degli elementi razziali originari di questo popolo, ma anche di condurli, lentamente e fermamente, a una posizione di predominio”(3)
Egli disse: “I popoli non vanno in rovina a causa delle guerre perdute, ma per la perdita di quel potere di resistenza che giace soltanto nel sangue puro”(4)
Era cosciente della decadenza di tutta l’umanità – inclusa la Germania – nella presente Era. “Disgraziatamente”, disse, “la nostra nazionalità ora non consiste in un nucleo razziale omogeneo”. E cosciente della principale causa di decadenza: la mescolanza razziale, il risultato della misconoscenza della realtà della Natura. E cosciente di quella realtà, espressa nel più antico Libro della Sapienza Ariana,

1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 234.
2 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 439.
3 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 439.
4 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 324.
5 “Mein Kampf”; ed. 1939, pagg. 436-437.



	il Bhagawad Gita: “ Dalla corruzione delle donne procede la confusione delle razze; dalla confusione delle razze la perdita della memoria, dalla perdita della memoria, la mancanza di comprensione, e da questo tutti i mali”(1). Era cosciente di quello, non perché aveva letto il Libro (è difficile che lo abbia fatto, almeno prima del 1919), ma perché l’impersonale Sapienza di più antichi ariani viveva in lui: perché a Egli era a Chi parlava il Libro – “Colui che Ritorna”. E sapeva che la Sapienza che predicava come chiave di salvezza terrestre “corrisponde interamente all’originale significato delle cose”(2); e che il cammino che predicava – il ritorno a quella primordiale Sapienza cosmica nell’individuale e nella vita collettiva, nel pensiero e nell’azione – era – è – l’unico cammino attraverso il quale i pochi prescelti possono sopravvivere all’ultimo impatto delle forze di disintegrazione e convertirsi nei fondatori di una nuova Era della Verità e che quei pochi eletti sono i migliori elementi della più giovane grande Razza del nostro Ciclo di Tempo: gli ariani. Lui sapeva anche questo. E mentre accentuava nei suoi discorsi la necessità di liberare la Germania, oppressa, dalle conseguenze immediate del Trattato di Versailles – inflazione, disoccupazione, miseria crescente -, il suo fine ultimo continuava a essere riportare la Germania a quel potere organizzato, il qual, alla luce della Sapienza tradizionale, può essere nominato come uno “Stato contro il Tempo” o meglio, lo “Stato contro il Tempo”, rendendo capaci i migliori a portare tanto la loro sostanza biologica privilegiata come il suo intatto ideale dell’Età Dorata attraverso e oltre le ultime tormente di questa Età Oscura. Lui parò con l’eloquenza incalzante della fede, sapendo che aveva ragione – che il futuro senza fine dell’Universo (non semplicemente quello della Germania e dell’Europa) provava notoriamente quanta ragione avesse. Parlò con l’eloquenza selvaggia dell’emergenza, sapendo anche che la lotta che lui iniziava 

1 “Bhagawad-Gita”, versos 41 y siguientes.
2 “Mi Lucha”; edic. 1939, pág. 440.



	doveva svolgersi o allora o mai più; che non c’era neanche un ora da perdere.
E gli ombrosi volti degli uomini affamati e amareggiati, che avevano combattuto e sofferto, e nonostante tutto perso, lo contemplavano in quella ammirazione e confidenza incondizionata che è l’essenza del culto – i volti dei sei e presto di molti altri; di centinaia sempre di più nelle sale di riunione, sempre troppo piccole per contenerli; di centinaia di migliaia a cielo aperto.
“I popoli non vanno in rovina a causa della guerre perdute…” Le parole magiche – queste e altre, significando lo stesso – risuonarono lungo la Germania sconfitta e i centinaia di migliaia ora non si sentirono più sconfitti. Ora sapevano che erano stati traditi. E ruggirono contro i traditori e le forze oscure alle loro spalle – le forze oscure che un giorno loro (il popolo tedesco) schiacciarono. Si sentirono forti; si sentirono giovani – invincibili e immortali. Sentirono che i migliori tra loro erano realmente – erano tanti, dall’inizio della storia ariana, chiamati a essere – i signori di un futuro senza precedenti: gli orgogliosi fondatori di un mondo nuovo (solo che essi non lo sapevano, tuttavia, attraverso quale terribile Via dolorosa(1) dovevano passare per compiere questo immancabile destino). Essi si riunivano, ogni volta più numerosi, intorno all’uomo il cui verbo ispirato ravvivò in essi le più alte possibilità di allegro eroismo – e gli fece vedere vecchie e dimenticate verità in una nuova e risplendente luce; il cui brillante splendere gli riempiva di autostima; il cui amore per loro era gratuito e illimitato, come l’amore di un Dio. Vedevano in lui il Leader, il Vendicatore, il Salvatore – la rappresentazione vivente del loro invincibile Essere collettivo, il quale era realmente lui. E lo seguirono ciecamente. Il loro amore lo portò al potere, il loro amore, e l’avversione verso quelli che lui aveva indicato giustamente come i promotori dell’umiliazione del 1918.

1 In spagnolo nell’originale. (n.d.t.).



	e a tutta la conseguente miseria: i giudei, i servi dei giudei, agenti per natura o elezione della Forze Oscure, nemici reali della Germania e del mondo.
* * *
I suoi nemici reali e… i suoi unici nemici. Adolf Hitler non ha indicato altri (e quella è precisamente la ragione per la quale il mondo intero – questo mondo dell’Età Oscura condannato alla distruzione, affetto da pazzia, che esalta i suoi nemici e uccide i suoi amici – si alzò contro di lui come un solo uomo). Il fatto è troppo importante per non meritare una spiegazione approfondita.
Niente è più ingiusto verso il Nazionalsocialismo che la troppo facile spiegazione del suo inerente “antisemitismo” come “un tentativo di deviare l’attenzione del popolo tedesco lontano dai suoi veri sfruttatori” (ossia: i capitalisti tedeschi), o come un’espressione moderna della vecchia invidia dei Goyim – di qualunque Goyim – di fronte la visione dell’innegabile successo dei giudei nei commerci. La prima supposizione sostenuta ad nauseam dai comunisti e i loro simpatizzanti, rivela o un’assoluta assenza di buona fede o una completa mancanza di comprensione della questione giudaica come tale e di conseguenza di ogni “antisemitismo” serio e vitale. Quest’ultimo potrebbe ben essere applicato all’antisemitismo armeno (o a quello di quei commercianti intelligenti e levantino, la cui astuzia per l’inganno può essere superata solo dai giudei). Non ha in qualunque caso niente in comune con la profonda, biologica e di conseguenza irriducibile ostilità che oppone i nazionalsocialisti e i giudei.
Senza dubbio, quell’ostilità è stata prima un tumulto popolare in risposta a tutto il pregiudizio tangibile che i giudei hanno causato nel popolo tedesco per decenni (e molti dei tedeschi le cui famiglie i giudei avevano ridotto in miseria ai tempi dell’inflazione, dopo la Prima Guerra Mondiale, diedero il bene-placido al bellicoso antisemitismo del giovane Movimento per ragioni tanto personali come anche nazionali); senza dubbio, la prima cosa che rese lo stesso Adolf Hitler un chiaro nemico dei giudei fu la sua conoscenza del ruolo antitedesco giocato da questi, tanto in politica quanto socialmente, in Austria e in Germania, già prima del 1914; in particolare la sua conoscenza dello spirito giudeo e della guida giudaica del Marxismo, e la sua presa di coscienza rispetto alla presenza giudea nella stampa, nel teatro ecc…, dietro ogni propaganda che direttamente o indirettamente portava alla distruzione di ogni sano istinto nazionale tra gente di sangue germanico. In altre parole, l’antisemitismo nazionalsocialista – prima di tutto – autodifesa razziale degli ariani; una reazione vigorosa contro il danno che i giudei facevano (e che dal 1945 stanno facendo di nuovo, sia detto di passaggio) in una terra ariana.





	Però c’è di più -  e molto di più – vi è da dire. Quello che i giudei facevano e fanno ( e non possono non farlo) è una conseguenza di quello che essi sono – e di quello che loro continuano a essere anche quando voltano le spalle alla tradizione giudea (o fingono di farlo) e si convertono in cristiani, teosofi, buddhisti o semplicemente “razionalisti”, o comunisti. E sono, fondamentalmente, irriducibilmente – già nel Regno invisibile del quale questo mondo di forme, colori e suoni non è altro che una proiezione -, l’opposto polare dell’elite naturale ariana; la controparte oscura dei Figli più giovani del Sole. Tanto razzialmente coscienti come loro, se non – ahimè!- spesso di più; come loro, tanto strettamente legati tra di loro attraverso la solidarietà più pressante; attraverso di una solidarietà totale (nel pratico – finanziario e politico – non meno che negli argomenti religiosi o presumibilmente religiosi) come raramente si può trovare nella storia; anzi, tanto devoti come loro a uno spietato proposito collettivo. Solo che la loro non è la legittimata coscienza della verità superiore e della solidarietà del sangue dei migliori della natura: anzi, non è il sano orgoglio razziale né il patriottismo di un autentico popolo all’interno del suo posto dentro lo scenario della Vita. Né il suo proposito collettivo è sotto nessun aspetto come quello dei seguaci di Adolf Hitler, “in armonia con il senso originale delle cose”. Al contrario! Perché, in primo luogo, i giudei non sono una razza nel senso autentico della parola – ancor meno “quella eletta da Dio”. Essi non sono né un’omogenea varietà di semiti, né una fratellanza di tipi semiti imparentati che sostengono tra loro una relazione come quella che mantiene uniti ariani “nordici”, “dinarici” e di altro tipo nella Nazione tedesca. Basta osservarli per convincersi questo; inoltre, osservarli nel paese in cui sono stati riuniti negli ultimi trenta o quarant’anni, provenienti da tutti i ghetti del mondo, nel nome del loro comune passato nazionale: la Palestina. Uno incontra là, a parte il “classico” giudeo, giudei di ogni tipo fisico, incluso lo slavo, incluso il “nordico” – pochi, senza dubbio, ma nonostante presente e non necessariamente sfigurato dai ben conosciuti e visibili segni della stirpe giudea. E alcuni dei membri della comunità straniera mondiale pseudo-etnica e pseudo-religiosa – come per esempio i cosidetti “Giudei Negri” di Cochin, della costa Malabar – non hanno sangue giudeo, né, di fatto, di certo sangue semita nelle loro vene(1),…il quale non gli impedisce di sentire se stessi come “giudei”.




	La comunità mondiale giudea non è una nazione semitica, “ ma è – è stata – sempre di più, da diversi secoli – una fratellanza non razziale riunita intorno a un nucleo semitico: una fratellanza non razziale, però, tanto razzialmente cosciente come qualunque popolo potrebbe esserlo; inglobando in sé, elementi cosmopoliti sempre più numerosi che 

1 I cosiddetti “Giudei Negri” sono semplicemente caste indù inferiori I cui antenati accettarono la fede giudea. Ancora oggi si sposano unicamente tra di loro.



	hanno le caratteristiche usuali dei carenti di razza – falsità; mancanza di scrupoli; non considerazione dell’ordine; scetticismo d’anima avvelenata – al servizio dell’idea razziale che loro in parte hanno ereditato e in parte hanno ereditato dai loro fratelli di fede e di interessi provenienti dal nucleo semita, e d’altra parte, semiti – una molto precisa sezione inferiore della estesa razza semita – il cui dominio d’astuzia e intrigo scosta con differenza tutte le qualità guerriere. E il suo obbiettivo collettivo, perseguito attraverso la storia con implacabile consistenza, non è altro che la prosperità e il potere del giudeo in qualsiasi parte del mondo, a spese di tutti i non giudei. La coscienza di essere (più o meno) “figli di Abraham” e la “Legge” comune sotto la quale vivono i loro membri (almeno nominalmente), ben potrebbe mantenere unita la comunità. Comunque non sono altro che mezzi per un fine. E il fine – il comune proposito collettivo: il dominio giudeo – è quello che importa realmente.
E’ un proposito dannato, la realizzazione del quale implicherà la dissoluzione di tutte le razze e di tutte le genuine nazionalità; di tutte le comunità naturali, ossia, di tutte quelle che hanno una solida base razziale (prima la dissoluzione delle più coscienti e belle; le più adatte per governare – gli ariani - , e dopo, gradualmente, tutte le altre, includendo, finalmente, lo stesso nucleo semitico della comunità giudea), e la perpetua oppressione di un disanimato potere monetario – il potere dei reietti, dotati di distruttiva intelligenza – sopra innumerevoli e bastardizzate masse di Menschenmaterial, senza possedere né idee né volontà proprie, né l’innocenza e nobiltà degli autentici animali.  E’ il proposito delle Forze dell’Oscurità, la cui influenza cresce, il cui campo di azione è sempre più libero e svergognato, e il cui potere si afferma come una realtà sempre più ovvia, man mano che la storia percorre il suo fatale corso discendente. E’ il proposito del Tempo stesso, come Distruttore di ogni creazione; come Livellatore e Negatore.




	Ed è il proposito della comunità per eccellenza “nel Tempo”; di una comunità che come l’elite privilegiata ariana riunita intorno ad Adolf Htler, parla appassionatamente della “sua missione” e chiama se stessa “eletta” – e lo fa giustamente, però omette affermare che, contrariamente ai discepoli di sangue puro dell’Uomo Contro il Tempo, essa non è stata eletta da “Dio”, e neppure dalle Forze eterne della Luce e della Vita, per servire l’obbiettivo costruttivo della Vita, ma  dai poteri della Morte, per provocare, attraverso la crescente infedeltà al modello divino della vita originale, ossia, attraverso la crescente falsità, la fine di questo Ciclo di Tempo. La fine, senza un nuovo inizio – perché è questa l’intenzione, la tendenza delle forze della Morte. Mentre il proposito del Movimento Nazionalsocialista – il suo proposito reale e profondo, oltre ogni “politica” – era e continua a essere il nuovo Principio glorioso – la nuova vittoria della Luce increata sui Poteri Oscuri, la nuova vittoria della Vita nella sua perfezione terrestre originale dell’Ordine nel suo vero senso nonostante il temporaneo e inevitabile Regno del Caos; l’Età Dorata del seguente Ciclo di Tempo.
In una parola, l’acuta ostilità tra nazionalsocialisti e giudei significa infinitamente nulla di quello che i detrattori della fede di Hitler tanto leggermente suppongono. Essa non rivela l’abituale tensione tra due “razzialismi” rivali, ma la singolare opposizione tra due poli di Vita pensante in prossimità della fine della presente Età Oscura. E’ questa la ragione occulta ma autentica del perché è assoluta – e perché la sua espressione tangibile è stata e sarà di nuovo, alla prima opportunità, tanto mortale. 
Adolf Hitler lo sapeva. I più saggi tra i suoi fedeli discepoli lo sapevano, e lo sanno. Gli onnipotenti capi del giudaismo internazionale lo sapevano, e lo sanno.
* * *



	La lotta nazionalsocialista contro il giudaismo internazionale ebbe, sotto l’ampia luce del giorno, la forma di una tremenda guerra santa contro il Marxismo – l’ultimo movimento in grande scala “nel Tempo” – e, in un modo molto più sottile e indiretto, anche se con eguale determinazione mortale, quella di un’azione implacabile contro ogni aperta o segreta organizzazione spirituale o pseudo-spirituale che fosse ugualmente “nel tempo”, la cui influenza è, di fatto, non minore di quella del Marxismo, diretto contro qualunque intento di rigenerazione ariana “contro il Tempo”. Ebbe luogo e sarà un giorno ripresa – perché nessuna politica di denazificazione può porre limiti all’azione delle forze invisibili – con i necessari mezzi dell’Età Oscura. La guerra contro il Marxismo sembrava e tuttora sembra essere – ed è senza dubbio, nel campo pratico – il primo compito del Nazionalsocialismo, solo perché il Marxismo rappresenta oggi come oggi la minaccia più immediata: perché è il segno più visibile del vecchio, molto vecchio veleno di massa giudeo ad uso e consumo dei Goyim, pensato per produrre la decadenza di tutte le razze, la fine di ogni autentico nazionalismo e la crescita senza limite di un’umanità diretta dai giudei, un’umanità di una qualità sempre più povera in un mondo sempre più degradato e brutto: in una parola, la consumazione della vita su questo pianeta. Il quale non vuol dire che altri segni degllo stesso veleno, i cui effetti sono meno ovvi, meno rapidi, non siano, a lungo andare ugualmente pericoli, se non di più.
La grandezza del nazionalsocialismo in questo aspetto risiede, non tanto nel fatto di aver lottato contro il “Pericolo comunista” in modo più vigoroso ed efficace di qualunque altro partito – o Chiesa – e averlo combattuto solo per questa ragione.




	Considerato dal punto di vista della Sapienza cosmica, il Comunismo, o meglio il Marxismo, non è un pericolo perché minaccia le classi abbienti di questa terra con espropriazioni e la conseguente sgradevole costrizione al lavoro giornaliero, né perché aspira alla totale abolizione dell’economia capitalista. Quello – la causa principale di tutto il vociare contro i comunisti fuori dai circoli nazionalsocialisti - , è un dettaglio minore. Il mondo non ha nulla da perdere con la scomparsa dei capitalisti e del sistema che rappresentano. Al contrario! E anche la proprietà privata, sempre che sia il prodotto del lavoro personale e non della speculazione, è riconosciuta nel Programma del Partito Nazionalsocialista come “un legittimo diritto dell’individuo” (1), io andrei tanto lontano da dire che, anche se fosse non sarebbe una catastrofe irreparabile se essa fosse annichilita nella tormenta dei cambiamenti economici radicali.
Il Marxismo non è neppure un pericolo perché i suoi fedeli seguaci – persone che vivono completamente “nel tempo” – sentono poca preoccupazione verso il Cristianesimo e altre metafisiche, e in particolare, poca curiosità verso quello che può succedere una volta morti. Inoltre, non è un pericolo che gli insegnamenti di base di Karl Marx sulla storia – il suo famoso “materialismo storico” – cercano di spiegare tutta l’evoluzione nel Tempo senza l’aiuto dell’ipotesi di “Dio” e dell’ “anima” umano.  Anche questo – la causa principale dell’inveire contro l’”ateismo comunista” tra cristiani e altre persone dalla mente spirituale; e la scusa principale posta in marcia dalla Chiesa Cattolica per giustificare la sua proibizione della dottrina “materialista” – è un dettaglio. E l’iea di Dio, tale come la sostengono la schiacciante maggioranza degli anticomunisti, è, in qualunque caso, vaga; vaga, e in nessun modo utilmente pratica. 

1 Si vedano i Venticinque Punti. “Das Programma der N.S.D.A.P.” di Gottfried Feder (ed.1939, pag 34, ed.RU 2010)



	Il pericolo del Marxismo risiede, così come ha indicato Adolf Hitler in “Mein Kampf”(1) e in numerosi discorsi, unicamente – assolutamente – nel fatto che la sua concezione dell’uomo come un mero prodotto delle circostanze economiche, e del destino come un gioco di forze esclusivamente economiche, implica la negazione dell’importanza della razza e la personalità – la negazione della gerarchia naturale delle razze e delle differenze irriducibili di casta e di valore tra una razza e un’altra, non minori delle disuguaglianze naturali tra individui, incluso della stessa razza. In altre parole, risiede nel fatto che il Marxismo egualitario e centrato sull’uomo – non sulla vita; è in contraddizione con lo spirito della Natura, non in armonia con essa; è falso, dal punto di vista della Sapienza cosmica così come il Cristianesimo storico (la fonte di quei valori morali e spirituali sotto il cui nome le democrazie capitaliste sono, o meglio, pretendono di essere, anticomuniste) e come tutte le dottrine giudee ad uso degli ariani. Risiede nel fatto che tra tutte quelle dottrine antiche e moderne, il Marxismo è, con differenza, la più popolare e militante. Così come ho detto, è, almeno per ora, la più proficua.
Adolf Hitler ha segnalato correttamente che la vittoria definitiva di un’ideologia come quella segnerà la fine della vita su questo pianeta – il quale è precisamente l’obbiettivo delle Forze della disintegrazione sovrumana che sono dietro il giudaismo mondiale. La tragedia, tuttavia, è che questo non significa una rapida fine dignitosa come si potrebbe immaginare. Significa, primo, una generale e irrimediabile bastardizzazione di tutte le specie umane e un incredibile incremento di numero degli esseri umani – “prodotti” – a spese del resto della vita – incremento, fino a che gli ultimi bei animali selvatici fossero sterminati e l’ultimo lembo di bosco tagliato, per fare spazio ad altri inutili mammiferi bipedi -;

1 “Mein Kampf”, pagg. 420 e seguente.



	e dopo, quando tutte le possibilità di nutrizione che la terra può apportare, incluso con la tecnica perfezionata dell’agricoltura, saranno esauste, la guerra per la fame (1); guerra selvaggia e feroce fino alla fine (anche con l’appoggio della tecnica perfezionata), fino a che le specie condannate alla rovina si ridurranno esse stesse a pezzi. Significherà in altri termini “il regno della quantità” in ogni suo orrore, e dopo – di fronte all’assenza di qualunque elite biologica capace di iniziare un nuovo Ciclo di Tempo - , un punto finale; la vittoria finale, almeno su questo pianeta, di quella tendenza alla morte che è, dal principio, inerente a ogni manifestazione nel Tempo, ed è questo quello che Adolf Hitler, l’uomo Contro il Tempo, si è sforzato di evitare attraverso la sua lotta contro il Comunismo, ossia, contro il Marxismo applicato.
Il mondo non comunista – anzi, il mondo anticomunista – non ha compreso né la natura della crescente minaccia né il significato reale della Lotta Nazionalsocialista. Inoltre, maggioranza di quelli che, dentro e fuori della Germania, prima o dopo la Seconda Guerra Mondiale, hanno risposto alla chiamata di Adolf Hitler di armarsi contro il pericolo comunista, e la maggioranza di quelli che, oggi giorno, si rendono conto della grande ragione che aveva, sembra che non hanno visto nella sua lotta niente più che “la difesa dell’Occidente”. Però non è solo “l’Occidente” quello che era, ed è, minacciato nella sua sostanza biologica, e conseguentemente nella sua evoluzione postuma, dall’ultima Weltanschauüng di origine ebraica, egualitaria e centrata nell’uomo, incorporata all’ultima onnipotente organizzazione mondiale – si potrebbe dire: l’ultima Chiesa – sotto la direzione giudea. E’ l’intera razza ariana: l’uomo che, a Cape Town, Sydney o Ottawa ha mantenuto puro fino ad oggi il suo sangue ariano, 

1 Hans Grimm ha descritto con grande precisione tutto questo nel suo bellissimo libro  “Warum? Woher? aber Wohin?” (1954).



	Non meno che gli “europei” di sangue ariano; non meno che quelle minoranze ariane dell’Asia, che l’europeo razzialmente cosciente tende troppe volte a dimenticare o sottovalutare: quella persiana, nella maniera in cui ha resistito, specialmente lungo gli ultimi millecinquecento anni della più tempestosa storia, alla maledizione della mescolanza del sangue; quella gli Kshattriya e Brahamani dell’India,  le quali il sistema delle caste ha mantenuto fino ad ora segregate e protette; in particolare, i Brahamani del Kashmir, almeno apparentemente, uno dei tipi più notevoli dell’umanità ariana. Anzi, è ogni razza pura o relativamente pura a essere minacciata, inclusi i non ari; includendo lo stesso nucleo semitico del popolo giudeo – e nessuno conosce questo meglio di quei giudei razzialmente coscienti, un tempo detentori di posti di alta responsabilità nel Partito Comunista, che durante gli ultimi anni sono stati accusati di “sionismo”, ossia, di nazionalismo giudeo, di fonte a tribunali comunisti e condannati a lunghe pene, se non a morte1 (Adolf Hitler ha scritto: “Dopo la morte della sua vittima, muore prima o poi anche il vampiro”2.) Il veleno dell’internazionalismo egualitario e centrato sull’uomo, pensato per portare alla rovina di tutte le razze – specialmente quella ariana – a beneficio del giudeo, è finalmente portato a lavorare anche contro i suoi creatori. Perché le Forze della Morte non sono selettive. Non perdonano nessuno – neppure i loro agenti.
Il fatto è che nella radice di quell’indifferenza per la personalità e specialmente da parte della razza che caratterizza il Marxismo, si trova la vanitosa credenza nell’ “uomo” come misura di tutte le cose; nell’ “uomo” come “Signore della Natura” (non meramente come una parte di essa; una specie vivente tra le altre); e l’illusione  che qualunque cosa


1 Vedi le undici accuse contro gli ebrei durante il processo di Praga (1952) e contro Anna Pauker, una ex agente di polizia in Romania.
2 “Mein Kampf”; ed. 1939, pág. 358.



	dotata di una forma più o meno umana sia indiscutibile valore e debba esserle permesso vivere, anzi, debba essere mantenuta viva a qualunque prezzo; l’inferma superstizione dell’ “uomo” – quella “menzogna ebraica” che Adolf Hitler espone tanto brillantemente nel capitolo undicesimo di Mein Kampf – opposto all’autentica e aristocratica Religione della Vita. 
Però la menzogna non è, come ho detto, monopolio dei marxisti, non è conseguenza della particolare concezione di Karl Marx sull’uomo come prodotto delle sue circostanze economiche. E’ la base comune di tutte le vecchie e nuove filosofie egualitarie e centrate nell’uomo, giudee o non giudee1, e specialmente quella delle filosofie giudee di carattere internazionale, che disegnano una confine arbitrario tra gli “uomini” e il resto delle creature viventi, negando così l’unità del regno della Vita e l’universalità delle sue ferree leggi. E’, in particolare, la base morale del Cristianesimo storico.
Importa poco che ipotesi o quale dogma siano esposti per farla suonare come vera. Il fatto importante continua a essere che la menzogna giudea – ceppo dell’Età Oscura – è accettata come certa dalle forze anticomuniste dell’Occidente situate al di fuori del Movimento Nazionalsocialista, principalmente dalle chiese cristiane (i partiti politici borghesi neppure contano). Il fatto continua a essere che queste forze condividono con lo stesso marxismo la superstizione dell’ “uomo”, origine dell’attitudine che conduce alla decadenza, e questa è la ragione per cui nessuna di esse fu, o è, anticomunista nel senso autentico della parola. Non solo non combatterono né combattono il Marxismo a causa del pericolo reale che rappresenta, ma ciascuno di essi rappresenterebbe lo stesso tipo di pericolo se trovassero oggi tanti militanti e tanti fedeli come un giorno

1 “L’uomo è più grande di qualunque altra cosa; non c’è niente di più grande di  lui” è un detto attribuito a uno dei famosi “Vaishnavas” bengalesi del XIV secolo



	ci furono. Sono, al massimo, i rivali del Marxismo trionfante – o gli piacerebbe esserlo. Al tempo stesso che nei i paesi non cristiani sono precisamente i missionari che, attraverso l’allarmante crescita di una popolazione mezzo istruita, bastardizzata e incitata con il malcontento (il risultato immediato del suo sermone egualitario unito all’aiuto medico), preparano il cammino al Comunismo con miracolosa efficienza – estendendo al mondo intero attraverso il cristianesimo stesso il male che un giorno fu seminarono le Forze Oscure nel Vicino Oriente e in Europa. 
In altre parole, la lotta Nazionalsocialista contro il Marxismo è semplicemente l’aspetto più ovvio della lotta mortale – infinitamente più che politica – dell’audace nuova fede nella Luce e nella Vita contro ogni forma di falsità – ogni dottrina che collochi l’ “uomo” contro la Natura, ogni culto di imperfezione, in quest’ultima parte dell’Età Oscura. Non deve essere separata dalla lotta contro la chiesa cattolica, la massoneria e tutte le corporazioni internazionali e antinazionali cosiddetti “spirituali”, che indebitamente distorcono e usurpano insegnamenti originariamente “sopra il Tempo” per raggiungere gli obbiettivi delle Forze della Morte.
Soltanto che questa lotta deve essere più sottile, per ragioni pratiche facili da comprendere. 
* * *
E’ scritto nel Mein Kampf: “Il veleno può essere vinto solo col veleno, e solo un borghese banale può considerare i mezzi termini come una via al Paradiso1.
“Una concezione ideologica, saturata da un infernale spirito intollerante, potrà essere spezzata soltanto da un’idea che, essendo pura nel principio e vera in assoluto, è spinta dallo stesso spirito di intolleranza e sostenuta da una volontà non meno forte di quella che anima la rivale.

1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 371.



	
Uno può bene, oggi giorno, lamentarsi che nel Mondo Antico, si era molto più liberi che nel nostro, il primo terrore morale appare con l’arrivo del Cristianesimo; uno non può mettere in dubbio il fatto che il mondo è stato da allora dominato e oppresso dalla tirannia e che la tirannia può essere rotta solo attraverso la tirannia, e  il terrore attraverso il terrore. Solo allora potranno essere create condizioni nuove e costruttive”
“I partiti politici si prestano a compromessi; le concezioni del mondo mai. I partiti politici parlano con i rivali; le concezioni del mondo proclamano la propria infallibilità”(1)
“Quello che ha dato il trionfo ai marxisti fu la perfetta coesione esistente tra la loro volontà politica e il carattere brutale della loro azione. Al contrario, quello che privò i settori nazionalisti di ogni influenza nei destini della Germania, fu la mancanza della forza e della volontà di una geniale aspirazione politica” (2).
“La convinzione di avere il diritto di valersi anche delle armi più brutali, deve essere unita alla fede fanatica nella necessità del trionfo di un nuovo ordine di cose rivoluzionario nel mondo. E qui sta la ragione per la quale mai si appellerà all’ultimo ricorso quel movimento che non lotta in favore di fini e ideali elevati”(3)
Queste e altri frasi simili (ce ne sono molte di più in quello che uno può chiamare Libro della Nuova Fede Ariana) definiscono il Movimento Nazionalsocialista con appassionata esattezza come un agitatore “contro il Tempo” e segnalano le differenze fondamentali tra Adolf Hitler e tutte quelle grandi figure storiche che io ho descritto in queste pagine come “uomini  sopra il Tempo” e “uomini nel Tempo – uomini “Sole” e uomini “Fulmine”. 




1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 507.
2 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 596.
3 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 597. “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 371.



	Esse mostrano quanto sia stupido comparare il Fondatore del Nazionalsocialismo con Napoleone come molti hanno cercato di fare, o accettare la ben intenzionata però non meno erronea – anche se molto meno popolare – descrizione di “Cristo politico”(1) che in modo audace hanno dato i pochi suoi seguaci inglesi.
Napoleone non è altro che l’edizione tascabile di Genghis Khan. Con tutto – considerato dal punto di vista cosmico - , è un uomo della stessa sua classe: un signore della guerra e un organizzatore che ha posto il suo genio al servizio della sua famiglia e niente più, non, in alcun modo, perché potesse pensare di vedere in essa il veicolo di qualche grande idea impersonale, ma semplicemente perché era la sua. In altre parola: un uomo interamente “nel Tempo”. Gli uomini nel Tempo non hanno un’ideologia assoluta né pretendono di averla, o fingono di servirsi di una fede “sopra il Tempo” o “contro il Tempo” e sfruttano questo per i propri fini (come tutti i falsi cristiani che lottarono per se stessi nel nome di Dio, e tutti i falsi nazionalsocialisti per cui la lotta sotto la bandiera della Swastika fu solo un mezzo per introdurre se stesso al potere), oppure hanno un’ideologia – come i marxisti sinceri – la quale è, in se stessa, un’ideologia “nel tempo”; un’ideologia che è in contraddizione con la divina finalità della Creazione e che per tanto esprime la volontà delle Forze della Morte. Cristo (sia egli un uomo e un mito, o solo un mito, non fa differenza) è, come il Buddha, una figura tipicamente “sopra il Tempo”. Il suo unico ricorso alla violenza (contro i mercanti del tempio) è o un’inconsistenza personale del Gesù storico, o – più probabilmente – una concessione dello scrittore evangelista al popolare disprezzo per gli usurai.


1  L’espressione fu usata da Molly Stamford, una donna inglese detenuta durante la guerra sotto il decreto 18b




	



Il Cristianesimo originale – in evidente opposizione al Cristianesimo storico – trova la sua espressione nelle parole di Cristo a Pilato: “Il mio Regno non è di questo mondo”. E’ come tutte le dottrine mistiche di fuga, indicata per quelli che voltano le spalle “al mondo”, ossia, a ogni manifestazione possibile e reale nel Tempo, e cercano pura eternità, e chi di conseguenza rinuncia alla violenza, la quale è inseparabile dal Tempo (incluso Akhenaton – uno dei pochi uomini “sopra il tempo” che non sono uomini di fuga e, secondo la mia conoscenza, l’unico che intraprese l’incredibile lavoro di stabilire (o cercare di stabilire) uno Stato “sopra il Tempo” – mise fine alla violenza, così come abbiamo visto nella misura in cui egli potette).
Adolf Hitler è il tipico Uomo Contro il Tempo – come Rama, come Krishna, gli eroi ariani più ampiamente ricordati che lottarono e governarono in India già prima o agli albori dell’Età Oscura, e, più vicini nel tempo, come la molto nobile figura del mondo arabo, il Profeta Maometto. Come ho detto, all’inizio di questo libro, tutti gli uomini contro il tempo realmente grandi sono, finalmente, anche sopra il tempo – Adolf Hitler così come gli altro – è “Dio”; la Perfezione oltre il Tempo come Archetipo e Principio di quell’ordine della vita tangibile e perfetto che essi cercano con il fine di trarlo – di tornare a trarlo – al mondo. Però sanno perfettamente che, né durante quest’Età Oscura, e per di più, né alla fine della stessa, nessun cambiamento su questa terra può essere prodotto senza violenza, specialmente nessun cambiamento in direzione della Perfezione primordiale. Sanno, infallibilmente, che quanto più efficaci sono le Forze della disintegrazione e della morte, ossia, quanto più si avanza nell’Età Oscura, tanto più indispensabile è la violenza per rompere la corrente di decadenza; almeno in ordine all’ interporsi nel cammino  della spinta del Tempo come un testimone (e un precursore attivo) della gloriosa Alba ventura del seguente Ciclo di Tempo. Ed essi accettano questa necessità fisica. Incluso contrariamente a quegli uomini “sopra il Tempo” che, come Akhnaton in Egitto, sognano un “Regno di Dio” sulla terra, essi sono preparati per fare uso della violenza –“ della massima brutalità”, per utilizzare le stesse parole di Adolf Hitler – fino all’estremo necessario per raggiungere il sacro proposito: “la distruzione dei pervertitori e stabilire sulla terra il regno della Giustizia”, del quale si parla ne Bhagawad Gita; la fondazione dell’ordine politico-sociale che è “in armonia con il primordiale senso delle cose” – fedele all’eterno Ordine cosmico – tale come una volta di più ha inteso e proclamato con chiarezza cristallina Adolf Hitler.




	Lo stesso fatto dell’esistenza storica – esistenza dentro il Tempo – stabilisce un dilemma di fronte a tutti quelli che perseguono la Perfezione; devono, o voltare completamente le sue spalle a questo mondo di disputa e cercare l’eterno Regno interiore della Pace, il quale non è di questa terra, o, se quello che vogliono è un paradiso terrestre, cercarlo, con tutti i mezzi, contro la corrente del Tempo – contro la formidabile e sempre crescente pressione delle forze della Morte, attraverso qualunque Ciclo di Tempo e specialmente quando è prossimo il finale di esso - ; però allora, lontani dal rinunciare alla violenza.
Durante secoli, forse durante millenni – forse incluso dal giorno in cui Krishna proclamò sul campo di battaglia di Kurukshettra il Vangelo della Violenza distaccata, credo di ogni eroe “contro il Tempo” - , nessun uomo ha compre questo dilemma tanto chiaramente né lo affrontato con tanta audacia e consistenza come Adolf Hitler. E a meno che uno lo comprenda, a meno che renda conto che è un dilemma – ossia, che non si può andare per entrambi i cammino, che dopo aver iniziato, si deve seguire il cammino sino alla fine -, non contemplerà sotto la luce appropriata né l’evoluzione del Nazionalsocialismo prima del 1933; tra il 1933 e il 1945; e dopo il 1945), né la storia della Seconda Guerra Mondiale la quale è strettamente connessa con quella, né la conseguente storia del nostro tempo. E qualunque giudizio che uno potrebbe dare sarebbe allora falso dal punto di vista cosmico – e storico.





	
* * *

Adolf Hitler decise di usare le armi dell’Età Oscura perché – contrariamente a quell’altro campione intransigente della Verità, Akhenaton d’Egitto, che vivette 3.300 anni prima di lui, si accorse pienamente che non c’è in questo mondo fuga pacifica dalle fauci delle Forze Oscure. Se ne accorse quando sperimentò che il suo popolo tedesco e, insieme a esso, l’intera razza ariana – la razza creativa più giovane del nostro Ciclo di Tempo e l’unica razza creativa da secoli; la migliore – era minacciata nella sua esistenza dagli agenti dei poteri della Morte; messa con le spalle al muro; e che la sua caduta definitiva e scomparsa significherebbe la caduta definitiva della Vita organizzata superiore in questo pianeta, senza speranza di restaurazione. Quell’esperienza non iniziò il giorno in cui ad Adolf Hitler comunicarono che la Germania aveva perso la Prima Guerra Mondiale. Gli era stato famigliare da anni. Però le notizie della perdita della guerra e successivamente degli infami Trattati di Versailles e Saint German imposti alla Germania dai vincitori, e la visione della conseguente miseria, gli diedero profondità e acutezza addizionale e un auto dominio ancora più tremendo. 



	Lo guidò sino alla fine un crescente senso dell’emergenza, un’urgenza febbrile – non distinta da quella che uno può percepire nella costruzione della capitale dello Stato ideale del Re Akhnaton -, definendo tutta la sua politica nei suoi aspetti positivi e negativi, tanto all’interno come all’estero.
Il suo Vangelo sull’orgoglio tedesco e sulla gloriosa e sana vita sulla terra –“pane e libertà” -, abbinato con i duri colpi dei pugni dei primi membri delle “Sezioni d’Assalto”, che proteggevano l’ordine nei suoi discorsi e, quando era necessario, muovevano la guerra per le strade, demolì qualunque opposizione che si interpose nel suo cammino verso il potere.
Aveva in questa mescolanza di visione mistica, logica elementare e ben organizzata brutalità – di verità e giovinezza – che caratterizzava il Nazionalsocialismo, una grandezza che attraeva le masse …e il meglio del meglio del popolo:  quegli uomini eccezionalmente intelligenti e degni di fiducia che avevano conservato nella loro composizione psicologica la vitalità primigenia delle masse. Ostacoli temporanei(1) avevano soltanto acceso la cruenta determinazione di entrambe. E la lotta che iniziò nel 1919 fu un trionfo sorprendente. Il 30 Gennaio 1933 Adolf Hitler fu acclamato come Cancelliere del Reich Tedesco. Pochi mesi dopo il Reichstag gli conferì “poteri illimitati”, con i quali poteva, senza impedimenti, rimodellare tutto lo Stato e dirigere la politica estera tedesca in accordo con il suo programma, cosa che fece in forma consistente nella misura in cui questo poteva essere compiuto, nonostante la febbrile attività di una ben nascosta e – ahime! – estremamente efficiente quadriglia di traditori della stessa Germana,  e in sfida all’ostilità crescente del mondo intero, ossia, contro la pressione delle forze coalizzate di questa Età Oscura.



1 Come il disastro del putsch del 9 Novembre 1923.



	
* * *
E’ un errore credere che “dopo un certo tempo” lo Stato Nazionalsocialista “doveva” – poteva – evitare di svilupparsi in uno “Stato di polizia”, ossia, in uno Stato permanentemente dominato dalla coscienza dell’emergenza. In altre parole, è un errore credere che nel 1933 – o 1934 – la lotta fosse “superata” e le condizioni di emergenza fossero cose del passato. Dal momento in cui Adolf Hitler mise mano per rimodellare il Reich Tedesco in accordo ai suoi ideali, la lotta Nazionalsocialista semplicemente entrò in una nuova fase. Ora non era la lotta per il potere. Però si trattava della lotta per la Verità; per la Verità cosmica applicata ai problemi sociali e politici della nostro avanzata Età Oscura, ossia, la Lotta per la Verità con gli inevitabili metodi dell’Età Oscura. E per quella stessa ragione – poiché è lo Stato “contro il Tempo” per eccellenza – il Nazionalsocialismo poteva solo (e può, se di nuovo prendesse forma durante quest’Età Oscura) essere uno Stato che si baserà su un’organizzazione militare e coercitiva, uno Stato nel quale ogni cittadino libero considera se stesso un Soldato – un soldato volontario, felice di sottomettersi alla disciplina integrale (interna ed esterna) per l’avvenire e la difesa del Reich ideale di Adolf Hitler (il Regno della Verità “contro il Tempo”) – e nel quale ogni nemico del nuovo Ordine vivesse sotto la costante minaccia della denuncia e dell’arresto, del duro lavoro in un campo di concentramento, o della morte; quello che un ben noto nemico della fede di Hitler ha cercato di calunniare con il nome di uno “Stato SS” (l’espressione è, di fatto, il miglior complimento per il glorioso Stato rivoluzionario “contro il Tempo”).

“Una rivoluzione”, dice Konstanti Hierl, uno degli uomini a cui nel campo pratico deve di più il regime Nazionasocialista, “può essere solo uno stato transitorio di avvenimenti (ein Ubergangszustandf)”. E aggiunge: “Il sistema di governo assoluto connesso alla rivoluzione Nazionalsocialista dovrà essere solo una transizione, e non potrà essere il primo obbiettivo di una rivoluzione tedesca”(2)

1 Questo è il titolo di uno dei libri di Eugen Kogon contro il Terzo Reich.



	
In realtà che le rivoluzioni nel senso uguale della parola – come le rivoluzioni francese e russa, che sono semplici passaggi di condizioni date “nel Tempo” a condizioni differenti, anch’essa “nel Tempo”; passaggi lungo il cammino discendente della storia – possono solo essere “stati transitori di eventi”. Però è un errore dal punto di vista cosmico – un errore comprensibile, forse, ma fondamentale – considerare l’agitazione Nazionalsocialista come una mera “Rivoluzione Tedesca” dello stesso tipo di quelle. Essendo un’agitazione “contro il Tempo”, la Rivoluzione Nazionalsocialista era – e continua a essere, intanto che la sua idea dirigente vive nella coscienza di una minoranza militante – senza dubbio una transizione tra le condizioni avanzate dell’Età Oscura e le condizioni venture dell’Età Dorata, per ora solo immaginabili. E per tanto solo con la fine dell’Età Oscura – con la fine dell’influenza stessa delle Forze di disintegrazione e, conseguentemente, con la fine di ogni opposizione alla verità – può e potrà avere la sua giustificazione il cessare del conseguente “sistema di governo assoluto”, e lo Stato di emergenza Nazionalsocialista “contro il Tempo” dare luogo a una forma normale di vita collettiva (la quale sarà allora un forma di vita dell’Età Dorata): una forma tracciata da pochi – molto pochi – uomini e donne divini del miglior sangue, signori incontestati di una terra bella e rigenerata, una terra sufficientemente ampia per contenere molte generazioni tanto a essi come i loro discendenti e alimentarli senza necessità di uccidere, danneggiare o sfruttare nessuna creatura; la gloriosa realizzazione degli stessi ideali di salute perfetta, forza sovrumana e bellezza che il nazionalsocialismo


2 Konstantin Hied: “In dienst für Deutschland”, pagg. 121-122.



	
si sforzò di imporre contro la corrente del tempo e con le armi dell’Età Oscura.
E’ questo il senso corretto degli stessi commenti di Adolf Hitler sul “concetto umanitario-pacifista”, in accordo al quale si suppone che ogni vita umana abbia un enorme “valore”. “Forse il concetto umanitario-pacifista giunge a essere di fatto accettabile quando il tipo più elevato di essere umano abbia conquistato e sottomesso abbastanza sulla superficie del mondo per potersi convertire nell’unico signore della terra”, scrive in Mein Kampf(1). “L’idea non può causare in quel caso nessun danno, posto che i suoi effetti (si riferisce agli effetti nella sua forma attuale) sarebbero eccezionali e finalmente impossibili ” – “impossibili” precisamente perché allora (durante almeno moltissimi millenni) non esisteranno pericoli politici né elementi razzialmente inferiori capaci di corrompere i migliori né di storpiare l’armonia tra la vita presente e il suo modello divino. Però ora “il tipo più elevato dell’essere umano” – il migliore dei migliori tra la razza scelta dalla natura – è lontano dall’essere “l’unico signore di questa terra”. Ora siamo ancora nell’Età Oscura – sprofondando in essa sempre di più. E per tanto giunge alla conclusione logica dell’Uomo ispirato, Fondatore dello Stato Contro il Tempo dell’Età Oscura: “ Also erst Kampf, und dan vielleicht Pazifismus” – per cui, prima lotta, e dopo forse pacifismo”(2).
Tutti ad eccezione di pochi, hanno frainteso completamente – e milioni hanno condannato ingiustamente – i metodi coercitivi del Terzo Reich e le sue drastiche misure dirette a proteggere l’Arianità Occidentale dal pericolo giudeo (e contro l’influenza di qualsiasi Weltanschauung internazionale centrato sull’uomo, tutte le 

1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pagg. 315.
2 “Mein Kampf”; ed. 1939, pagg. 315-316.



	quail sono in Occidente prodotti guide). Gli hanno fraintesi precisamente perché hanno rifiutato di riconoscere il senso infinitamente più che politico del Nazionalsocialismo, così come hanno rifiutato di vedere in lui quello che io ho chiamato un’agitazione “contro il Tempo”. E gli hanno condannati perché, come ho stabilito al principio di questo libro, l’evoluzione nel Tempo non va man mano con il desiderio della violenza (al contrario!), ma un continuo diminuire dell’onestà riferita alla violenza nella comprensione concernente il corretto uso della stessa. Condannavano questa violenza mentre tolleravano ( e per giunta difendevano) tutte le forme di orrori, e tra questi, la vivisezione – il più degradante dei crimini contro la Vita. L’hanno condannata – inconsciamente forse, però lo hanno fatto – perché le misure preventiva, drastiche e coercitive prese dalla Stato Nazionalsocialista contro gli agenti reali o potenziali delle Forze dell’Oscurità avevano – dato che esse furono prese nello spirito del Führer— la loro totale giustificazione sotto la luce della Verità cosmica che la nostra Età Oscura misconosce; perché si era ricorso ad esse, non col fine di scoprire misure per revisionare un’umanità malata o di prolungarne la vita e il piacere dei viziosi, ma per rendere possibile, qui e ora, un nuovo mondo dei forti nel quale il vizioso e il malato fosse sconosciuto; perché si era ricorso a esse, non “per amore di un’umanità sofferente” – l’umanità di oggi, in stato vile - , ma “nell’interesse dell’Universo”, nel senso in cui queste parole sono usate nel Bhagawad Gita.
Inoltre, dato che gli uomini a cui fu affidato portare a termine questi mezzi lo fecero in maniera tanto disinteressata e distaccata, semplicemente perché sapevano che era il loro dovere come guerrieri ariani per la Causa della Verità, agirono esattamente come il Beato (si riferisce a Krihsna nella Bhagawad Gita n.d.t.) ha insegnato ai guerrieri di agire. E uno può dire con sicurezza che nonostante tutto i casi individuali di infedeltà allo spirito della




	Violenza eseguita con distacco (casi che uno è costretto a presupporre, ino scenario tanto avanzato dell’Età Tenebrosa come quella in cui viviamo), nessuno Stato nella storia ha incarnato l’attitudine morale del Bhagawad Gita nel suo congiunto come lo ha fatto il Terzo Reich.
Questo fu sufficiente a che la gente tipica dell’Età Oscura – gente la cui attitudine morale incentrata sull’uomo è l’esatto opposto quella espressa nel Libro più vecchio della sapienza ariana come nelle parole, fatti e legislazioni di Adolf Hitler – si sentisse personalmente minacciata da un simile potere organizzato “contro il Tempo” e lo odiava. E quest’odio fu, come vedremo, la causa reale della Seconda Guerra Mondiale.
* * *
L’insieme della politica costruttiva di Adolf Hitler – tutto quello che fece per dare il lavoro, tanto manuale quanto intellettuale, la dignità del servizio felice e consacrato, e fare della vita di ogni lavoratore una vita sana, degna e interessante; tutto quello che fece per la protezione della madre e dei figli; tutto quello che fece per coltivare le attitudini fisiche e le qualità del carattere nei ragazzi e nelle ragazze, dall’età di sei anni in avanti, nelle differenti sezioni delle associazioni giovanili splendidamente organizzate (la Hitlerjugend e la B.D.M1) e dopo, a diciotto anni, per sei mesi (o più) nelle squadre del Servizio del Lavoro e in successive organizzazioni, preparandoli per il privilegio di essere cittadini di un nuovo orgoglioso Reich; tutto quello che fece per elevare le relazioni sessuali dal vergognoso status di “un passatempo” di un penoso lavoro o da un “mercato”, a quello dell’onore, innocenza e allegria attraverso lo spassionato dovere verso la razza dei sani e puri di sangue, grazie alle mirabili Leggi di Norimberga (1935) e del più attivo stimolo ai matrimoni precoci e di una gioiosa e consentita selezione razziale; in definitiva, l’intera struttura dello Stato Nazionalsocialisti (la sua stessa esistenza) ha un unico proposito: generare, attraverso i migliori tedeschi, una nazione di superuomini nel senso nieztscheano del termine; una nazione di “eroi somiglianti agli dei”, per ripetere le parole di Romero.


1 Bund deutschen Madchen.
2 Arbeitdienst, o meglio Reichsarbeitdienst (R.A.D.)



	E come ho detto prima, il Führer perseguì questo proposito non semplicemente perché i tedeschi erano il suo popolo, ma perché la sua intuizione sovra politica, anzi, sovrumana, glielo segnalava come l’unico popolo sufficientemente puro di sangue e allo stesso tempo sufficientemente combattivo per essere, qui e ora, nella sua emergenza presente, i salvatori della razza ariana, e convertirsi negli strumenti della sua rigenerazione e sopravvivenza, oltre la tormentosa fine del nostro Ciclo di Tempo. La ben conosciuta politica nazionalsocialista di espansione tedesca verso l’Est è la conseguenza logica gli sforzi di Adolf Hitler per elevare non solo la qualità biologica del suo popolo (attraverso la selezione razziale), ma anche il suo indice di natalità, al tempo che faceva tutto il possibile per evitare di entrare in conflitto con l’Inghilterra, ossia, mentre rifiutava di reclamare colonie oltremarine per la Germania. Fece tutto ciò che di chiaro e conseguente che era possibile: se ogni tedesco sano e puro di sangue giungesse ad avere tanti figli quanto lui o lei poteva – quanto più tanto meglio, perché quello era ciò che lo Stato Nazionalsocialista stava cercando di fare -, allora di sicuro quell’incremento di popolazione avrebbe dovuto vivere in qualche luogo e in un'altra forma. E se l’emigrazione in oltre mare non doveva essere fomentata (col fine di evitare ogni rivalità economica con l’Inghilterra, in quei giorni nei quali ancora esisteva un Impero Britannico), allora i milioni eccedenti dovevano trovare altra uscita, perché la Germania era in qualunque caso, e già prima della salita al potere di Adolf Hitler,



	Troppo piccola per la sua popolazione. La nuova uscita doveva essere “l’Est” – le ricche terre coltivabili dell’Ucraina e, ancora più lontano, le estensioni illimitate della Russia. Questa politica è stata fraintesa incluso nei circoli fortemente anticomunisti, e criticata in modo tanto virulente quanto l’audace posizione dello Stato Nazionalsocialista contro il pericolo giudeo. Adolf Hitler è stato descritto – ancor prima della guerra come un guerrafondaio, così come si è qualificata con ridicoli epiteti l’entusiasta risposta del popolo tedesco alla sua chiamata ad avere “più figli”… tutto perché nessuno a parte una minoranza nazionalsocialista comprese il senso di quella chiamata o della prevista Ostpolitik. Col fine di comprendere entrambe completamente uno devo considerare – una volta di più – il Nazionalsocialismo dal punto di vista dell’evoluzione cosmica e riconoscere in esso il grande Movimento “contro il Tempo” alla fine stessa dell’ultima Età del nostro Ciclo di Tempo. Uno deve rendersi conto che durante tutto un Ciclo di Tempo, però specialmente quando si è vicino alla fine di uno, il numero di esseri umani si incrementa in tutto il mondo, al tempo stesso che decresce la sua qualità in forma non meno allarmante. Qualunque Ciclo di Tempo potrebbe essere descritto brevemente e pittorescamente come il passo dell’uomo dal Giardino dell’Eden ad internazionali ed enormi baraccopoli. Il passo è impercettibile; si necessitano miriadi di anni. E nonostante ciò, uno può farsi un’idea di questo se guardo abbastanza lontano indietro nel passato. Ha luogo a spese delle forme più nobili di vita non umana, mentre l’insieme delle forme inferiori hanno lo stesso passo degli uomini caduti.(1).

1 Qualche secolo prima dell'era cristiana, ieri, da un punto di vista cosmico, i leoni erano abbondanti nelle foreste e nei deserti del Medio Oriente. Sono stati tutti sterminati. Nel frattempo, gli insetti e pidocchi sono così numerose e fiorenti nel Vicino Oriente, come erano nell’Antichità.



	E questo va di pari passo con la vanitosa – e blasfema – autoaffermazione dell’uomo in opposizione alla Natura; la crescente volontà viziosa dell’uomo di sfidare la divina finalità della Creazione (la sopravvivenza dei più sani elementi di ogni specie, umana e non umana), per coprire la terra con i propri parassiti di qualità sempre più povera. Questa volontà peccaminosa unita, dato che il tempo è tempo, a un odio definitivo per l’eterno Ordine naturale ha trovato la sua ultima espressione principale nel sistema di falsi valori che risiede, in un intervallo di duemila anni, tantro prima della rivoluzione cristiana come di quella comunista – il sistema per cui l’ “uomo” è tutto, e la “felicità” dell’uomo il fine di ogni azione desiderabile – e, in uno sforzo crescente per stimolare, invece che contenere, la stupida applicazione della “scienza” per la prolungazione o preservazione delle vite superflue, e organizzare ogni giorno di più enormi masse di Menschenmaterial  per il beneficio delle Forze della disintegrazione. I loro agenti si prendono cura degli abitanti delle baraccopoli internazionali in cui il mondo si è trasformato, però lo fanno per addestrarli finalmente a essere robots di fabbrica con un unico ideale: lavorare, lavorare, lavorare; “produzione”, sempre più produzione, e intrattenimento immediato – sempre più intrattenimento - , quantità e sempre più quantità fino a che i milioni e milioni di cittadini bastardi del mondo avranno ucciso completamente la Natura in ragione dell’ “uomo”; fino a che non ci siano né più deserti, né più boschi, né più montagne inviolate, né più estesi paesaggi liberi dalla presenza umana e dal suono della musica da ballo delle radio, né più giungle – perché il più stupido degli esseri umani è, agli occhi dei comunisti, a quelli dei cristiani e quelli dei credenti in ideologie incentrato sull’uomo, più prezioso della più nobile tigre bengalese o di quell’albero più magnifico.



	Tuttavia, agli occhi dei credenti nella qualità (agli occhi di quelli che deplorano l’ampia disparità tra la vita presente e il suo modello divino, disparità che caratterizza l’evoluzione nel Tempo, qualunque tigre bengalese, anzi, qualunque gatto in salute – qualunque albero sano; qualunque mostra perfetta della Vita manifestata – è molto più prezioso di un umano bastardo, malato e degenerato. Solo l’uomo nella sua perfezione – l’uomo superiore “somigliante agli Dei”, non l’uomo rammendato e debole che esalta la nostra Età presuntuosa – deve essere considerato come “la creatura più alta”, l’ “immagine di Dio” ecc.., Il Nazionalsocialismo (e quella è la ragione del suo conflitto con il Comunismo e il Cristianesimo) lotta per trarre di nuovo quella concezione dell’uomo a una realtà palpabile, e prepara la riapparizione di tale tipo umano attraverso la preservazione dei migliori della nostra Età caduta, non a costo delle altre creature sane e belle di questa terra, ma senza dubbio – e senza alcun rimorso – a spese di quelle masse di umanità razzialmente inferiore che ora stanno organizzando le Forze Oscure con l’aiuto dei giudei, i suoi agenti permanenti, sotto il segno della falce e il martello1 . Perché queste masse organizzate sono, come Hans Grimm ha visto chiaramente – ahimè! Dopo il 1945! – la minaccia del domani all’esistenza stesa dell’umanità superiore

Oggi quelle masse hanno scelto di organizzarsi nella loro odio per gli ariani sotto un’altra visione del mondo forse ancora più apertamente “antiariana”: il terzomondismo. Un tipo di organizzazione più confacente alla loro natura, poiché il “sovietismo” imponeva comunque un modo di vivere di tipo militare e l’esistenza di una forte autorità. Oggi siamo di fronte a quella che è la conseguenza ultima dell’egualitarismo democratico: il “bolscevismo razziale”.(n.d.t.)
(non la minaccia dell’ “Asia” sull’ “Europa”, in assoluto, ma la minaccia dei carenti di razza sugli ariani di sangue puro dell’Europa e dell’Asia, America, Sudafrica e Australia, e sui non ariani nobili e puri di sangue del mondo intero).
Questa è, ripeto (perché questo punto non è mai sottolineato a sufficienza), la profonda opposizione tra il Nazionalsocialismo e il Marxismo; anzi, tra il Nazionalsocialismo e tutti i credi egualitari e centrati sull’uomo, dei quali il Marxismo è meramente l’ultimo e più consistente. E’ l’opposizione tra l’ideale dell’Età dell’Oro della qualità su tutti i livelli dell’esistenza, e il sogno dell’Età Oscura della quantità umana organizzata sommergendo ogni vita, fino a che essa finalmente si sommerga nel caos e nella morte.
 




	Però ora siamo nell’Età Oscura – e per di più, prossimi alla sua fine. Questo è un fatto che niente può cambiare, e così come “la tirannia può essere spezzata solo attraverso di una maggiore tirannia, e il terrore attraverso il terrore”(1), la quantità può essere abbattuta solo attraverso la qualità, e solo così si potrà contenere l’impatto l’impatto delle ben organizzate masse carenti di razza, consacrate a un’idea falsa, vinte attraverso l’imipatto più forte dei meglio organizzati e disciplinati milioni del miglior sangue ariano, infusi di una fede fanatica nell’eterna Verità cosmica (o almeno abbastanza quantità da portare la propria efficienza al massimo).
La verità che Adolf Hitler diede al suo popolo, affinchè questo potesse convertirsi e perpetuarsi come bastione dell’Arianesimo contro l’impatto di un mondo bastardizzato addestrato al Marxismo (l’ultimo credo rivoluzionario giudeo “nel Tempo”) può essere condensata in poche semplici frasi: “Noi tedeschi siamo gli unici a poter guidare l’Arianità Occidentale. E’ questa la nostra missione “ordinata da Dio” – ordinata dalla Natura. Siamo, per tanto, preziosi – insostituibili. Per questo, dobbiamo vivere, vivere e prosperare; renderci numerosi, mentre educhiamo un’elite. Numerosi a qualunque costo (di fatto, la quantità di sangue puro è, in questa Età, la materia prima nella quale qui e là emerge la qualità; grandi uomini sono nati spesso in famiglie numerose). Di conseguenza: convertitevi in una quantità di sangue puro!; abbiate tanti figli ariani e sani il più possibile! Però siamo una nazione senza spazio. E abbiamo necessità d spazio per la nostra numerosa discendenza; spazio per vivere e completare la nostra missione. Non vogliamo essere nemici dell’Inghilterra. Gli Inglesi sono di sangue nordico (o almeno la maggior parte), così come noi. Popoli dello stesso miglior sangue devono collaborare il loro stesso obbiettivo elevato: il governo dei migliori del loro comune sangue migliore. Questa è l’intenzione originale della Natura; lo spirito dell’Ordine eterno contro il quale non desideriamo peccare. L’Inghilterra può (speriamo) essere convertita. 

1 “Mein Kampf”; ed. 1939, pag. 507 (già citata).



	Però la Russia si è convertita nella fortezza del Marxismo – quel disprezzabile ceppo giudeo. E’, a parte questo, una terra ricca ed estesa; ci può fornire pienamente lo spazio per la nostra crescita come popolo. Un popolo numeroso e di qualità eccezionale, invincibile per tanto; i signori di questa Tera, insieme coi nostri fratelli nordici, gli Inglesi. Per cui, espansione verso Est… Ostpolitik!”.
Non era la Verità cosmica nella sua totalità, come lo stesso Adolf Hitler sentiva intuitivamente. Però era una parte di essa. E una parte di essa – un suo aspetto – libero da qualunque mescolanza con la falsità; libero da qualunque concessione alle superstizioni morali di questa Età. Avrebbe potuto propiziare una base sufficiente per l’inizio di una collaborazione pan-ariana, prima occidentale, e dopo, gradualmente, mondiale (includendo gli elementi ariani della stessa Russia e dell’Asia) contro le forze di disintegrazione e i suoi agenti, ossia “contro il Tempo”… se semplicemente l’Inghilterra non avesse tradito il proprio sangue e non avesse iniziato deliberatamente la Seconda Guerra Mondiale. 
Il fatto che tutti gli sforzi di Adolf Hitler per evitare la guerra – o per farla terminare in breve e vittoriosamente,  o almeno onorabilmente – fossero infruttuosi, non prova in alcun modo la sua inefficienza come uomo di stato o stratega. Prova solo che le forze di disintegrazione – le forze coalizzate della nostra Età Oscura, incarnate nell’onnipotente giudaismo internazionale – erano, nonostante la sua intuizione, nonostante il suo genio, troppo forti per lui: che per spezzarle era necessario un “Uomo contro il Tempo” ancora più duro di lui: in altre parole, che lui non è l’ultimo uomo contro il Tempo.



	Egli stesso lo sapeva dai primi giorni della lotta. E nulla mostra quanto lui fosse chiaramente cosciente del proprio significato e ruolo nella storia del nostro Ciclo di Tempo, come le parole che rivolse ad Hans Grimm nel 1928, nel corso di una conversazione che durò un ora e un quarto: “So che deve apparire qualche uomo capace di dare una soluzione finale ai nostri problemi. Ho cercato quell’uomo e non l’ho potuto scoprire da nessuna parte. E questo è il perché ho comandato a me stesso di fare il lavoro preparatorio (die Vorarbeit) più urgente, perché io stesso so di non essere lui. E so anche quello che mi manca (per esserlo). Però Lui ancora persiste lontano, e nessuno si fa avanti, e non c’è più tempo da perdere”1. 
O, parlando il linguaggio della Tradizione più antica, “Colui Che Ritorna”, età dopo età, “quando la giustizia è violata” – Colui Che realmente è ritornato in lui, per riaffermare nei nostri tempi l’eterna Verità cosmica attraverso la più eroica e fraintesa battaglia politica e sovra politica - , dovrà ritornare almeno un’altra volta durante questo Ciclo di Tempo. Perché la fine di questa Età Oscura non doveva giungere durante il periodo di vita di Adolf Hitler

Emsdetten, Westfalia (Germania). Il 4 Maggio 1955
1 Hans Grimm: “Warum? Woher? aber Wohin?”; edic. 1954, pág. 14.

	CAPITOLO II
IL MONDO CONTRO IL SUO SALVATORE

Nessuno più di Adolf Hitler desiderò la pace. Nessuno necessitava di pace quanto lui. Ne aveva necessità per consolidare ed estendere il suo grande lavoro; per lasciare che si estinguessero le comprensibili ma di certo allarmanti differenze di punto di vista tra le vecchie corporazioni e classi governanti della Germania – la nobiltà e la ricca classe medio-alta; l’ “intelligentzia”; le Chiese; però specialmente la classe militare, la tradizione prussiana (reclutata totalmente o quasi totalmente nella vecchia nobiltà terriera) - , e i Reichleiter e Gaulaiter e, in generale, i dirigenti del Nuovo Ordine, dall’altra parte; ne aveva necessità perché avesse luogo, sotto il segno dello Swastika, una sintesi delle migliori tra tutte le forze nazionali tedesche; ne aveva necessità per assicurare la crescita imperturbata di una nuova generazione sana e intransigente di uomini e donne – combattenti e madri -, nati e cresciuti nella gloriosa atmosfera nazionalsocialista, e consacrati, senza nessun tipo di riserve, ai loro ideali; per renderli in grado di continuare a portare a termine il suo mirabile programma sociale e indurre gradualmente i tedeschi – senza che essi fossero appena coscienti del cambiamento – ad accettare la rivoluzione etica e – uno è obbligato ad ammettere – religiosa che rappresenta il Nazionalsocialismo: tornare ai valori razziali, ossia, naturali, e in genere, a quella sapienza centrata nella vita che implica la nuova dottrina, dopo millecinquecento anni di superstizione giudeo-cristiana egualitaria, antinaturale, antinazionale e incentrata sull’uomo. Necessitava di pace per far germogliare, lentamente, ma irresistibilmente, sotto la guida del Reich Tedesco, il Grande Reich che comprendesse tutti i popoli di sangue germanico e, finalmente, tutti i popoli di sangue ariano, dentro e fuori dall’Europa, e rimodellare il mondo intero in accordo al principio del mandato divino della



	gerarchia delle razze e del governo dei migliori.
E nessuno si sforzò per la pace tanto duramente e tanto concretamente come lui – in accordo a nessun pregiudizio umanitario, ma per ragioni solidali e pratiche che finisco di descrivere: in ragione dell’esito del lavoro della sua vita, o detto in altre parole, nell’interesse del Reich Tedesco; nell’interesse della causa Ariana, ossia, nell’interesse dell’Universo. Però le forze eterne della disintegrazione e della morte – quelle che ho descritto come forze “nel Tempo” e che stavano (e stanno, dal 1945, più fatalmente che mai) dirigendo tutte le razze verso la perdizione – si interpongono poderosamente nel cammino dell’Uomo contro il Tempo e del suo sogno di rigenerazione ariana, e i suoi agenti – i giudei, come un blocco; e i servi consci o inconsci, volontari o involontari del giudaismo internazionale: massoni di alto e basso grado; membri e simpatizzanti delle più varie società pseudo-spirituali al servizio degli interessi giudei o ideali giudei (o entrambe le cose); seguaci delle più varie credenze egualitarie e centrate nell’uomo, afflitti da una sincera ma falsa concezione della storia; e ogni tipo di persone disposte a sacrificare qualunque possibilità di rigenerazione generale per il mantenimento dei vantaggi personali o collettivi di natura materiale o morale – necessitavano della guerra per tagliare alla radice la rivoluzione Nazionalsocialista; per rompere il suo impulso prima che avesse il tempo di mettere in atto la trasformazione interiore e definita della Germania e prima che si estendesse ad altri paesi di sangue ariano; quanto prima. Necessitavano della guerra, o al contrario erano obbligati ad abdicare da ogni influenza, tanto politica come culturale ( e spirituale). E fecero tutto quanto il possibile per iniziare la guerra di contro agli sforzi di Hitler per evitarla - , e quanto poterono per prolungarla, una volta che avevano iniziato. E lo conseguirono; e vinsero la guerra, non a causa di qualche errore di Hitler, ma semplicemente perché il mondo non aveva – e tuttora non ha – raggiunto la fine della presente Età Oscura; perché, come ho detto prima, Adolf Hitler non è l’ultimo Uomo Contro il Tempo, e perché è un fatto – anzi, una conseguenza inevitabile delle leggi dello sviluppo storico – che tutti gli Uomini contro il Tempo perdano, salvo l’ultimo di tutti: colui a cui le Scritture Sanscritte chiamano Kalki.




	In altre parole, vista da questo punto di vista superiore dal quale ogni “politica” appare come conseguenza, mai come causa, la Guerra Mondiale del 1939-1945 è – dentro la gigantesca lotta tra poli opposti, senza principio né fine, che costituisce la storia cosmica – un tragico esempio locale della fatidica vittoria della Forze sataniche – ossia, delle Forze dell’ impostura – prossimi al finale di un’Età delle Tenebre.
* * *
“ Ribbentrop, portami l’alleanza inglese!”(1). Mai furono pronunciate parole più sincere di queste – le ultime che Adolf Hitler diresse all’uomo che era inviato a Londra come ambasciatore di Germania, nel 1936, per sondare una volta di più, le possibilità che potevano condurre a un’intesa con l’Inghilterra – nella storia delle relazioni diplomatiche. Adolf Hitler, stava realmente spingendo per una “intesa con l’Inghilterra”, anzi, per un’ “alleanza inglese”, dall’inizio della sua vita pubblica. Già da una data tanto lontana come il 1924 aveva stabilito nel
1 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; edi. 1954, pag. 93.



	suo libro immortale, Mein Kampf, le linee principali della sua nuova politica (“nuova”, almeno dopo la Prima Guerra Mondiale). E, per di più, anche quando senza dubbio era giustificata da un punto di vista strettamente politico, questa politica aveva – come tutto quelo che il Führer – un significato e scopo definitivamente sovra politico, e incluso aveva una giustificazione maggiore dal punto di vista della Natura, ossia, da quella della verità vivente. Nasceva dal solido fatto biologico del sangue comune. E anche in accordo con il fatto che era qualcosa di abbastanza differente  della politica continentale di Adolf Hitler – anche lì non c’era, per esempio, la domanda che “popoli dello stesso sangue vivessero sotto uno stesso stato” - , nonostante poteva essere formulata con frasi impressionantemente parallele a quelle che proclamano, nella prima pagina del Mein kampf, la legittimità dell’incorporazione dell’Austria al Reich tedesco; ossia: l’ispirato Leader avrebbe mantenuto di sicuro che “anche nel caso che, economicamente, fosse indifferente o risultasse anche pregiudiziale”(1), tuttavia si doveva cercare l’alleanza inglese, poche “popoli di sangue simile” dovevano permanere uniti.
Era – una volta ancora in perfetta armonia con i principi e il carattere generale del Nazionalsocialismo – una politica completamente rivoluzionaria. Rivoluzionario, non solo perché era una rottura con il passato recente e- apparentemente – un ritorno a una tradizione politica più antica, ma perché era il risultato di un’attitudine in completa contraddizione con quella di tutti i politici europei da almeno gli ultimi millecinquecento anni, e un ritorno allo spirito e ai costumi corrispondenti a un’età lungamente dimenticata, la cui lucidità non era stata ancora distrutta da superstizioni terrestri, da una parte, e considerazione su argomenti estremamente mondani, dall’altra, e nella quale il sangue comune era, come cosa corrente – tale come la Natura volesse che fosse - , la base più valida immaginabile di collaborazione 
1 “Mein Kampf”, tomo I, pag. 1.



	amichevole e costruttiva; in altre parole, perché era una rottura con la falsità – la ribellione dell’uomo contro la Natura – che il tratto distintivo (e sempre più visibile) della nostra Età Oscura. 
Il sistema di alleanze politiche che aveva prevalso fino ad allora, e che ancora prevale, era precisamente stampato con il segno del falso – come praticamente tutte le istituzioni umane di questa Età. Una fede dogmatica comune (durante il primo millennio dell’era cristiana e anche dopo) e posteriormente, sempre più, interessi materiali comuni (o ipoteticamente comuni) sono stati, indipendentemente dal sangue e, la maggior parte delle volte, in fragrante opposizione a qualunque idea di solidarietà naturale del sangue, il vincolo principale tra i poteri alleati. Carlo Magno e i suoi guerrieri lottarono, con la benedizione della Chiesa Cattolica – il potere internazionale (e antinazionale) più antico d’Europa – contro i Longobardi e contro i Sassoni, popoli di stirpe germanica come loro. E settecento anni dopo, Francesco I, Re di Francia – un re ariano, si alleò, per ragioni dinastiche, con i turchi contro il Reich tedesco,  la qual cosa fu anche peggio – se ci poteva essere qualcosa di peggio. E nella storia successiva, calcoli di mero beneficio materiali, hanno giocato una parte sempre crescente nell’attitudine dei governanti verso le nazioni “amiche” e “nemiche”, senza che il menzionato beneficio sia in realtà di nessuno eccetto che di pochi magnati internazionali – giudei; o mancanti di razza – che rappresentano la separazione completa dalla “politica” della vita nazionale nell’autentico senso della parola. La tipica mentalità dell’Età Oscura(1) dopo quell’insano sistema era la stessa che quella di un’ influente minoranza britannica che, già alla fine del secolo XIX, difendeva, nel nome di un nazionalismo disorientato e eminentemente commerciale, la più estrema politica antigermanica.


1 “ Quando la società raggiunge uno stato nel quale la proprietà conferisce il rango; nella quale la ricchezza si converte nell’unica fonte di virtù, allora siamo nel Kaly Yuga o Età Oscura” (Vishnu Purana)



	
detta politica si può appena esprimere in una forma più chiara e cinica che nel saggio di Sir Philip Chalmers Mitchell : “Una visione biologica della nostra politica estera a opera di un biologo”, pubblicato il 1 Febbraio del 1896 nel “Saturday Review” di Londra e recentemente citato in esteso da Hans Grimm(1). In esso, non solo sono ricalcati gli interessi commerciali inglesi come se non ci fosse altra cosa al mondo; non solo si imputa alla Germania – la prospera e pertanto pericolosa rivale – come il principale nemico dell’Inghilterra a dispetto della sua innegabile somiglianza biologica, anzi è precisamente questa somiglianza biologica, questa comunanza di sangue e questa comunità di natura, che sono conseguenze di quella (quella similitudine in qualità profonde e permanenti), il fatto escogitato per fare della guerra tra l’Inghilterra e la Germania qualcosa di inevitabile, anzi, per fare quella guerra dovrà essere una guerra sino alla fine (2); è il fatto che esorta Sir Philip Chalmers Mitchell, professore di biologia – e successivamente (dal 1916 al 1919), membro dello Stato Maggiore Generale Britannico -, a parafrasare, applicandole alla nazione sorella dell’Inghilterra, le famose parole impietose che il Romano Catone ripeteva contro Cartagine, la rivale semita di Roma, ossia: “Delenda est Germania” – “ La Germania deve essere distrutta”.
E’ difficile determinare se Adolf Hitler conosceva o no l’esistenza di quel curioso e chiaro brano della letteratura inglese. Probabilmente s; il saggio fu distribuito, già prima della sua pubblicazione, tra i circoli diplomatici e militari della Germania, senza che nessuno, salvo pochi uomini eccezionali, come l’Ammiraglio Tirpitz, lo prendesse sul serio in quel momento o successivamente. Forse no.

1 Tanto nel suo “Erzbischofschritt” come in “Warum? Woher? aber Wohin?.
2 Si veda il testo del saggio.



	Però anche così era perfettamente cosciente dell’attitudine ampiamente estesa che ora si esprime in forma tanto in equivoca; di quella superstiziosa ostilità verso la Germania, radicata nel timore di essere commercialmente superata; attitudine che è, con piccole differenze circostanziali, quella di Eyre Crowe, e più vicino a noi, quella di Sir Robert Vansittarti, quella di Duff Cooper, quella di Eden e quella di Winston Churchill. Era cosciente di questo, tuttavia, dal principio della sua vita pubblica, e in forma costante – anzi, così come vedremo, incluso durante la guerra - , tese la sua mano all’Inghilterra in un gesto di amicizia – in uno spirito di riconciliazione assolutamente sincera, totale e incondizionata, senza ombra di rancore e ancora meno di vendetta. Fece tutto quello che potette, non per “placare”” la signora dei Sette Mari, il cui potere mai temette né odiò, ma per avere la sua fiducia e collaborazione, con assoluta buona fede: per rompere quella paura superstiziosa di una Germania potente, che intelligenti e alcune volte irresponsabili agenti delle Forze Oscure avevano instillato nel loro popolo da almeno quarant’anni, e per risvegliare la dormiente coscienza della fratellanza di sangue, più profonda, autentica e forte di qualunque stretta realtà politica o commerciale – eterna, mentre il beneficio e il potere sono limitati nel tempo.

Governi e Chiese, intanto che realmente non incarnavano ed esprimevano adeguatamente l’anima collettiva di un popolo, sono ugualmente limitati nel tempo. Forse, l’Inghilterra stava vivendo sotto un regime politico totalmente differente – anzi, all’opposto – di quello che Adolf Hitler aveva dato alla Germania. Però questo era un argomento secondario. La Germania stessa aveva vissuto sotto un regime differente sino al 1933. E molto probabilmente, anche un autentico “regime popolare” – in una Inghilterra Nazionalsocialista – sarebbe stato, in molte cose, profondamente differente dal regime Nazionalsocialista tedesco.



	        Forse, pregiudizi morali e religiosi lungamente radicati (obbedienza cieca alle consacrate istituzioni e idee) impedivano all’Inghilterra di accettare alcune delle verità biologiche dure e semplici sulle quali si basa il genuino Nazionalsocialismo, e di condividere in modo entusiasta quella barbara scala di valori che è, parlando chiaramente, inseparabile da quello. Per altro quello era, dal punto di vista della realtà permanente e naturale ossia dal punto di vista del Profeta , una materia di ordine secondario. Questo non alterava il fatto che l’Inghilterra fosse, considerando i suoi domini oltremarini,prima della Seconda Guerra Mondiale – a prescindere da ovvie debolezze, errori e crimini; a prescindere di ave fatto, appena quarant’anni prima la più vergognosa guerra contro i Boeri del Sudafrica; introducendo, attraverso i suoi missionari e scuole, il microbo della Democrazia (e involontariamente, quello del Comunismo) in una terra come l’India – il grande potere dirigente ariano. Il suo impero era, come realtà storica, uno delle grandi creazioni materiali della razza nordica – impensabile, senza le qualità di carattere dei migliori uomini tra quelli che lo edificarono e diressero: audacia; perseveranza; senso di responsabilità e senso dell’onore; genio organizzativo unito a idealismo altruista: qualità nordiche.
Adolf Hitler proclamò ripetutamente la sua determinazione di rispettare l’integrità dell’Impero Britannico. Più di una volta dichiarò che lo Stato Tedesco Nazionalsocialista doveva considerare ogni forma di politica coloniale “pre-1914” e ogni tipo di competizione commerciale aggressiva con l’Inghilterra come cosa del passato. E lui pensava totalmente quello che diceva. Lo pensava perché vedeva senza dubbio in quell’ “alleanza con l’Inghilterra” che tanto impazientemente chiedeva a J. Von Ribbentrop, una garanzia dello sviluppo pacifico della Germania e della successiva evoluzione ed espansione dello sviluppo pacifico della Germania e della successiva evoluzione ed espansione del Nazionalsocialismo – l’interesse più alto della Germania, tanto in forma immediata come popolo, e dopo, gradualmente, tra tutti i popoli di sangue ariano; in altre parole, avrebbe prodotto una ribellione generale della razza indoeuropea (e, attraverso l’influenza di quest’ultima, di tutte le razze nobili) contro la fatale pressione discendente del Tempo. Il trionfo di una ribellione tale avrebbe significato la fine di questa Età Oscura e sotto la divina Swastica, Segno del Sole, Segno della Vita nella sua incontaminata gloria, “un nuovo cielo e una nuova terra”. Però, come ho detto prima, questo è precisamente quello che le forze della Morte erano votate a cercare di impedire.





	Lo tentarono con maestria diabolica, sapendo che forse questa sua ultima opportunità nel presente Ciclo di Tempo di trionfare in grande scala nella terra. L’esperienza di J. von Ribbentrop con gli uomini dirigenti dell’Inghilterra fu una continua successione di delusioni. Il Segretario Permanente di Stato, Sir (successivamente Lord) Robert Vansittart, che aveva sperato di convincerlo sui vantaggi di una stretta collaborazione anglo-germanica, persistette inesorabile nella sua attitudine antigermana – i suoi atti sconcertanti atti non si possono cercare di giustificare neppure attraverso una certa classe di logica(1). “Con Vansittart”, scriveva diecii anni dopo il Ministro degli Esteri Tedesco (l’Autrice scrive erroneamente “ambasciatore tedesco”),poco prima della sua morte come martire a Norimberga , “sentì di avere davanti a me un uomo con un’opinione assolutamente fissa: l’uomo del Foreign Office, che non solo appoggiava la tesi della “bilancia di potere” ma che incarnava il principio di Sir Eyre Crowe: “Costi quel che costi mai patti con la Germania!”. Ebbi la definitiva impressione che quest’uomo neanche una sola volta tentò di avvicinare i nostri due paesi. Ogni parola direttagli era sensibilmente sprecata”(2)
Winston Churchill,  anche se in modo più aperto, non era meno irriducibilmente opposto ad una alleanza anglo-tedesca. Il pensiero stesso di una Germania
1 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; ed. 1954, pag. 96.
2 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; ed. 1954, pag. 97.



	potente lo riempiva di amarezza, anzi, d’odio. Ed era determinato a fare tutto il possibile per impedire che il suo risveglio si convertisse in una realtà permanente. “Se la Germania cresce troppo, sarà demolita di nuovo”, dichiarò brutalmente in una conversazione di lunghe ore con J. von Ribbentrop, nel 1937. E aggiunse, al ricordo del Ministro che la Germania aveva aveva amici: “Oh, siamo abbastanza bravi per mandarli all’inferno”(1), pronostico che – ahimè! – ebbe realmente luogo  pochi anni dopo. Churchill, uno dei più intelligenti ed efficaci agenti delle Forze della disintegrazione alla fine di questa Età delle Tenebre, comprese tanto la mentalità dei politici di professione come quella del presuntuoso, inconsistente e credulone uomo medio: fattori umani ultimi dietro l’”opinione pubblica” e la politica mondiale sotto un ordine Democratico. Le speranze che uno potesse essere stato indotto di estrarre dall’attitudine amichevole verso la Germania del Re Edoardo VIII, furono brutalmente messe da parte dalla ben nota abdicazione del Re nel 1937. “Con la sua abdicazione”, stabilisce quello che fu il Ministro degli Esteri nelle Memoria che ho menzionato, “la causa dell’alleanza anglo-tedesca perse una possibilità”(2). E il resto delle possibilità non potettero materializzarsi. Si appoggiavano nell’influenza che una minoranza di perspicaci uomini inglesi, razzialmente coscienti e carenti di pregiudizi, non connessi in nessuna forma con aperte o segrete organizzazione mondiali giudee o filo-giudee – uomini come Sir Oswald Mosley e alcuni dei membri più illustri dell’Associazione Londinese Anglo-Tedesca - , potevano esercitare in circoli governativi e sull’opinione pubblica, però allo stesso tempo in modo molto reale – come una crescente minaccia.

1 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; edic. 1954, pág. 97.
2 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; edic. 1954, pág. 104.



	E l’ammirazione certa che tanti milioni di inglesi non potevano evitare di sentire per le soluzioni sociali dell’ispirato governante, era con l’aiuto della stampa – dando piede in modo permanente al risentimento della posizione dirigente alla quale si sarebbe elevata la Germania con lui, tanto economicamente quanto politicamente, in appena tre o quattro anni e senza l’uso della guerra. La prosperità e il potere crescente della nazione sorella e di sicuro il tributo più eloquente all’orgogliosa fede del “sangue e del suolo” che ora riempiva la vita le vite e i cuori del suo popolo. In Inghilterra si voleva la pace, probabilmente. Come altrimenti, dopo una guerra come quella del 1914-1918? Ed era – o sarebbe dovuto essere – abbastanza chiaro che un’alleanza anglo-tedesca avrebbe significato pace duratura. Nonostante, si sentiva oscuramente che tale pace poteva solo aiutare la Germania a essere più forte, e aiutare il Nazionalsocialismo a guadagnare prestigio dentro e fuori le frontiere del Reich.  Gli si era spiegato ai britannici per secoli che ogni paese che si alzasse con posizione di prominenza nel continente europeo supponeva “una minaccia contro l’Inghilterra”. Questa non era solo l’opinione del Foreign Office; era cresciuta fino a convertirsi in un’estesa superstizioni britannica, più difficile da estirpare di qualunque altra “opinione”. Non si doveva quindi (e questo tanto se fosse come se non fosse negli interessi della pace), permettere alla Germania di essere “troppo forte”.
Fu facile – di nuovo con l’onnipotente stampa – portare l’inglese medio a credere su questo punto così come Mr. (successivamente Sir) Winston Churchill, e da molte parti si disse all’inglese medio, discretamente all’inizio, e abbastanza chiaramente poi, che la nuova Germania era inconcepibile separata dal suo credo nazionalsocialista e che questo credo aveva un “pericoloso” orientamento sovra politico, ossia, decisamente anticristiana (la qual cosa era certo senza dubbio abbastanza più profonda negli articoli dei periodici e nei panale propagandistici)                 





	
Le forze che finanziavano queste pubblicazioni, di fatto, erano più interessate a danneggiare la Germania che a salvare la “civilizzazione Cristiana” – non diciamo l’essenza originale del cristianesimo (la dottrina ultraterrena” “sopra il Tempo”), che non era minacciata in forma alcuna. Però gli argomenti erano intelligenti (tanto più illogici tanto più intelligenti); ben calcolati per impressionare le masse non-pensanti e i falsi intellettuali. E diedero il loro frutto. In aggiunta a questo, la sempre maggiore “attitudine fuori da ogni compromesso”(1) che lo stesso Adolf Hitler stava iniziando a prendere rispetto alle chiese cristiane – ossia, il suo intento definitivo di prevenire qualunque interferenza delle chiese negli affari di Stato - , era votata a portare acqua ai mulini della propaganda “antinazi”. Condussero alla tensione più alta tra lo Stato Nazionalsocialista e il Vaticano, e “alla mobilitazione di tutte le energie delle Chiese contro di noi, anche nei paesi protestanti, scrive J. von Ribbentrop; “uno sviluppo estremamente significativo e svantaggioso dal punto di vista della politica estera”(3)
Si fece sempre più chiaro che l’ “alleanza inglese” per la quale Adolf Hitler aveva lottato tanto seriamente, era un’impossibilità psicologica. Non solo gli uomini più influenti del Foreign Office, ma anche “l’atmosfera” del paese andava contro di essa. Poche settimane prima di essere promosso dalla posizione di Ambasciatore a Longra a quella di Ministro degli Esteri del Reich Tedesco, ossia: già alla fine del19374, J. von Ribbentrop inviò ad Adolf Hitler un dettagliato messaggio(5) inviò ad Adolf Hitler un dettagliato messaggio nel quale si trovano le seguenti parole: “Non credo più nella possibilità di un’intesa con l’Inghilterra. L’Inghilterra non vuole una Germania potente nelle sue vicinanze”; “Qui si crede fermamente nell’efficienza del Nazionalsocialismo” (ossia, si crede che darà alla Germania sempre più potenza); “Edoardo VIII fu obbligato ad abdicare perché non si era sicuri se appoggiasse una politica di ostilità verso la Germania. Chamberlain ha elevato ora Vansittart, il nostro più importante e duro oppositore, a una posizione tale che la capacità per adottare una posizione dominante nel gioco diplomatico contro la Germania. Per quanto si possa, allo stesso tempo e per ragioni tattiche, cercare di giungere a un’intesa, se un giorno nelle nostre considerazioni politiche mancasse la fondamentale determinazione a vedere l’Inghilterra come nostro più pericoloso oppositore, sarà una garanzia per i nostri nemici”. Non c’era davvero più nulla da fare eccetto affrontare il fatto che il grande sogno di Adolf Hitler di una guida mondiale ariana sulla base di una solida collaborazione pacifica tra le due principali nazioni europee di ceppo germanico, non era – e, almeno per molto tempo, non è probabile che lo fosse – il sogno dell’Inghilterra. Fu senza dubbio un peccato; tanto grande che i pochi inglesi razzialmente coscienti probabilmente si resero conto di questo già allora. Le classi dirigenti inglesi erano completamente sotto il giogo del giudaismo internazione, che usò astutamente, nel proprio interesse, tanto la sua minaccia commerciale verso una Germania potente, quanto la sua obbiezione morale (o supposta tale) contro la visione Nazionalsocialista della vita, in particolare contro l’antisemitismo Nazionalsocialista, e il popolo britannico, privato, attraverso l’uso dei moderni mezzi di condizionatamente, della sua capacità naturale di dubbio, analisi e libera scelta, credette in quello che gli si stava raccontando, e reagì di fronte ai successi

1 Entre éstos, deberían recordarse los folletos publicados por “Los amigos de Europa”, citando extractos de escritores nacional socialistas.
2 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; edic. 1954, pág. 127.
3 J. von Ribbentrop: “Zwischen London und Moskau”; edic. 1954, pág. 127.
4  Fu nominato Reichsaussenminister el 4 de Febrero de 1938. 
5 Deutsche Botschaft, London, A. 5522.



	mondiali come i suoi padroni invisibili – i giudei – speravano che facesse. Forse un giorno si sveglierà – quando già sarà troppo tardi (e Adolf Hitler, l’Uomo “contro il Tempo”, un Profeta prima che un Politico, non smise mai di sentirsi sicuro che tale giorno sarebbe giunto). Intanto, di certo, i loro padroni giudei vigilarono a che la visione del grande risveglio tedesco non lo portasse fuori da una confortevole apatia – almeno, non in modo sufficientemente rapido per scoprirne gli inganni a cui era stato sottoposto e rifiutarsi di seguire i suoi cattivi pastori nel cammino della guerra fratricida. Incapace di rompere l’influenza giudea in Inghilterra, Adolf Hitler rafforzò i suoi legami con le due nazioni con le quali la Germania era in accordo ideologico: il Giappone e l’Italia fascista, che avevano firmato – la prima nel Novembre 1936, e la seconda un anno dopo il Patto Anti-Commintern, patto che l’Inghilterra continuamente si era rifiutata di firmare1.
Tuttavia, una volta di più a causa del fatto che egli era un Profeta e dopo un politico; perché sentiva, nonostante tutto, l’Inghilterra eterna e reale dietro l’Inghilterra giudaizzata di oggi, e l’essenza della divina Arianità dietro l’eterna Inghilterra, non abbandonò mai il suo vecchio sogno di amicizia, e mai rinunciò a scrutare un “cambio di cuore” da parte britannica. 
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